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La seduta inizia alle ore 10,40

Presidenza del Presidente
Raffaele Bucciarelli

Comunicazioni del Presidente

PRESIDENTE. Do per letto il processo
verbale della seduta n. 60 del 20 marzo
2007, il quale, ove non vi siano obiezioni, si
intende approvato ai sensi dell'articolo 29
del Regolamento interno.

Sono state presentate le seguenti pro-
poste di legge:
- n. 161, in data 15 marzo 2007, ad iniziati-

va dei Consiglieri Bugaro, Rocchi, Ricci,
Solazzi e Pistarelli, concernente: "Costi-
tuzione della fondazione del Consiglio re-
gionale delle Marche", assegnata alla I
Commissione in sede referente e alla II
Commissione per il parere obbligatorio;

- n. 162, in data 23 marzo 2007, ad iniziati-
va del Consigliere Rocchi, concernente:
"Modifiche alla legge regionale 24 dicem-
bre 1998, n. 45 recante "Norme per il
riordino del trasporto pubblico regionale e
locale nelle Marche", assegnata alla IV
Commissione in sede referente.
Sono state presentate le seguenti mo-

zioni:
- n. 167 dei Consiglieri Badiali e Ricci "Pro-

cedure amministrative per somministra-
zione alimenti e bevande";

- n. 168 del Consigliere D'Anna "Grave si-
tuazione causata dallo smaltimento illeci-
to di rifiuti";

- n. 169 dei Consiglieri Capponi e Bugaro
"Family Day".
La Giunta regionale ha trasmesso, in

data 20 marzo 2007, le seguenti
deliberazioni:
- n. 216 "Art. 34 della l.r. 23 febbraio 2007,

n. 2 - Reiscrizione nel bilancio di previsio-
ne per l'anno 2007 di economie relative a
stanziamenti aventi specifica destinazio-
ne. €. 459.925,48";

- n. 217 "Art. 34, comma 2 - della l.r. 23
febbraio 2007, n. 2 - "Variazione
compensativa al Programma Operativo
Annuale 2007. Importo di €. 254.000,00";

- n. 218 "Art. 34, comma 1 - della l.r. 23
febbraio 2007, n. 2 - Reiscrizione nel bi-
lancio di previsione per l'anno 2007 di
maggiori entrate accertate nell'anno pre-
cedente. €. 5.968.653,30";

- n. 219 "Art. 34, comma 1 - della l.r. 23
febbraio 2007, n. 2 - Reiscrizione nel bi-
lancio di previsione per l'anno 2007 di
recuperi accertati nell'anno precedente.
€. 171.570,40";

- n. 220 "Art. 34, comma 1 - della l.r. 23
febbraio 2007, n. 2 - Variazione
compensativa al Programma Operativo
Annuale 2007 - Progetto Hydrocare. Im-
porto €. 10.000,00";

- n. 221 "Art. 34, comma 1 - della l.r. 23
febbraio 2007, n. 2 - Reiscrizione nel bi-
lancio di previsione per l'anno 2007
di economie relative a stanziamenti aven-
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ti specifica destinazione. €.
17.460.385,36";

- n. 222 "Variazione del bilancio di previsio-
ne e del Programma Operativo Annuale
(POA) 2007 per reiscrizioni di economie
di spesa relative a stanziamenti aventi
specifica destinazione. €.
11.186.908,64";

- n. 223 "Art. 34 della l.r. 23 febbraio 2007,
n. 2 - Variazione al bilancio di previsione e
al Programma Operativo Annuale (POA)
2007 per reiscrizioni di somme aventi
specifica destinazione e relative a mag-
giori entrate contabilizzate a fine eserci-
zio 2006. €. 757.877,24"¬

- n. 224 "Art. 34 della l.r. 23 febbraio 2007,
n. 2 - Reiscrizione nel bilancio di previsio-
ne per l'anno 2007 di economie relative a
stanziamenti aventi specifica destinazio-
ne. €. 44.258.673,62".
Hanno chiesto congedo il Presidente

della Giunta Spacca e l'Assessore
Marcolini.

Ultima comunicazione di un fatto che è
avvenuto questa mattina. Un grande incen-
dio intorno alle ore sei è divampato presso
lo stabilimento di pollame Arena di
Castelplanio, in provincia di Ancona. I danni
sono ingenti e l’enorme e maleodorante
nube di fumo nero, prodotta dalla combu-
stione del pollame e dei contenitori di plasti-
ca con il quale viene commercializzato, ha
creato panico tra la popolazione, anche se
l’Agenzia regionale per l’ambiente ha esclu-
so la presenza di sostanze tossiche. Sono
state decine le telefonate ai centralini dei
vigili del fuoco, polizia e carabinieri.

Un paio di persone residenti nei pressi
dello stabilimento hanno accusato lievi ma-
lori e sono state medicate in ospedale – lo
leggo da un articolo Ansa arrivato poco fa –
.

Sul posto si sono diretti i mezzi di soccor-
so che hanno mandato in tilt il traffico lungo
la vecchia Statale 76. Undici i mezzi
antincendio dei vigili del fuoco giunti da Jesi,
Ancona, Fabriano, Senigallia e dal distacca-
mento aeroportuale di Falconara Marittima,

insieme a polizia, carabinieri e vigili urbani.
La protezione civile regionale ha dirottato
verso Castelplanio le proprie squadre di
soccorso.

Sembra, anche se non ancora accertato,
che possano esserci feriti gravi.

Ho cercato personalmente di mettermi in
contatto con il sindaco di Castelplanio ma
non ci sono riuscito, so che il Consigliere
Badiali era presente in loco quindi lo invito a
riferire al Consiglio della situazione.

Franco BADIALI. Come diceva il Presi-
dente l’incendio si è verificato questa matti-
na intorno alle ore sei, ha coinvolto un’am-
pia parte dell’azienda del gruppo ex Garbini,
ora Arena, dove c’è il magazzino, il settore
della lavorazione dei finiti, la spedizione e
l’archivio, sono migliaia di metri quadrati. Ci
sono stati feriti ma purtroppo c’è anche un
decesso, una signora che lavorava presso
l’azienda.

Stanno lavorando numerose squadre dei
vigili del fuoco venute anche da fuori provin-
cia, l’incendio è circoscritto nella parte inte-
ressata. È stata investita dai fumi tutta la
catena della lavorazione quindi i danni sono
ingentissimi.

Non sappiamo soprattutto quello che
farà l’azienda in futuro, ci sono 800 occupa-
ti, tra cui 400-500 a tempo indeterminato e
oltre 300 a tempo determinato, che non
hanno nessuna garanzia e nessuna tutela.
Inoltre c’è un sistema di indotto, i trasporta-
tori, gli allevatori e quelli che portano il man-
gime, di altre 400 persone, in totale ci sono
1.300-1.400 persone.

Chiedo al Consiglio di prendere coscien-
za di questo fatto, soprattutto chiedo all’As-
sessore Ascoli di mettersi in contatto per
aprire una trattativa con l’azienda e con i
sindacati, che questa mattina erano sul po-
sto, per trovare una soluzione. Per quanto
riguarda quelli a tempo determinato c’è la
cassa integrazione in modo che poi possa-
no riprendere, per quelli a tempo indetermi-
nato la situazione è più problematica, si po-
trebbe inserire nella vertenza nazionale del
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settore aviario. Penso che dobbiamo fare
tutto il possibile affinché questo sia fatto. In
questa azienda ci sono le persone più debo-
li, molti extra-comunitari che non hanno al-
tro che quel lavoro.

Sull’ordine del giorno

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Massi.

Francesco MASSI GENTILONI SILVERI.
Mi associo all’intervento del collega Badiali
e alle richieste che ha fatto, esprimendo la
piena solidarietà per quanto è avvenuto.

Chiedo, dato che siamo nel pieno di un
dibattito che riguarda l’ambiente, ci sono
anche notizie sui giornali di oggi, di anticipa-
re l’interpellanza sul rendiconto del Pear a
cui l’Assessore Amagliani aveva promesso
di rispondere fin da gennaio. Quindi rinuncio
alle due interrogazioni se la Giunta sarà
disponibile a dare risposta a questa interpel-
lanza.

PRESIDENTE. C’è una proposta di mo-
difica dell’ordine del giorno, il Consigliere
Massi chiede di anticipare la discussione
dell’interpellanza n. 39. Pongo in votazione
tale richiesta.

Il Consiglio approva

In attesa dell’Assessore Amagliani ini-
ziamo l’ordine del giorno con le interroga-
zioni.

Interrogazione n. 558
del Consigliere Castelli
“Rating Regione Marche”
Rinvio

PRESIDENTE. L’interrogazione n. 558
del Consigliere Castelli è rinviata per assen-
za dell’Assessore Marcolini.

Interrogazione n. 635
del Consigliere Binci
“Mancato funzionamento del sistema in-
formativo agricolo regionale”
Svolgimento

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’interrogazione n. 635 del Consigliere Binci.
Per la Giunta risponde l’Assessore Petrini.

Paolo PETRINI.  Con riferimento alla
procedura di autorizzazione al pagamento
degli aiuti previsti nell'ambito del Psr 2000-
2006 si precisa che per la gestione delle
domande a superficie la Regione Marche,
anche al fine di rimuovere all'origine le
incongruenze tra archivi informatici verifica-
tesi nell'annualità 2005 all'atto dell'invio ad
Agea dei consueti elenchi di liquidazione,
ha stabilito di far transitare il trattamento
informatico delle stesse dal sistema infor-
mativo regionale Siarm direttamente al por-
tale nazionale Sian.

I dati immessi dai Caa sul portale nazio-
nale sono stati successivamente acquisiti
nel sistema informativo regionale, al fine di
consentire agli istruttori l'utilizzo di funziona-
lità di controllo, necessarie per la corretta
esecuzione del loro lavoro e non altrimenti
presenti sul portale nazionale. Tale
acquisizione di dati è stata eseguita nel
mese di luglio 2006, nei giorni immediata-
mente successivi alla loro fornitura da parte
di Agrisan. La fase di invio degli elenchi di
liquidazione è stata eseguita direttamente
sul portale nazionale. Nessun ritardo
nell'erogazione delle liquidazioni relative a
tali interventi può pertanto essere attribuito
al sistema informativo regionale.

Per quanto concerne le misure relative
ad investimenti strutturali per le misure A,
P1.1 e J2.1 si è proceduto ad una
ristrutturazione del software relativo per
consentire in chiusura dell'annualità 2006 e
dell'intero periodo di programmazione la ge-
stione d'emergenza dell'ultima fase dell'au-
torizzazione. Tale intervento tecnico ha
comportato un adeguamento puntuale del
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sistema e la conseguente elaborazione dei
previsti elenchi di liquidazione entro i termini
concordati tra istruttori e responsabili di
struttura. La situazione effettiva degli ordini
di pagamento al momento è la seguente.

Il 21/12/2006 si è provveduto ad inviare
ad Agea le richieste di liquidazione la cui
lavorazione era completa a tale data, se-
condo il prospetto seguente, che adesso vi
illustro in maniera sintetica: 36 domande per
1.237.626,06 euro.

Tali richieste di liquidazione, come d’altra
parte quelle relative alle misure
agroambientali non sono state evase da
Agea per esaurimento dei fondi disponibili.
Successivamente all’adeguamento del si-
stema informativo regionale è stato inoltre
possibile portare a completamento delle
procedure informatizzate le richieste di liqui-
dazione sintetizzate nei due prospetti se-
guenti, che in sintesi danno un totale di 193
domande per circa 7 milioni e 300 mila euro.

Queste pratiche prima di poter essere
inviate in liquidazione ad Agea devono rice-
vere il nulla osta informatico da parte del-
l'istruttore responsabile, che prevede l'im-
missione del riferimento all'eventuale decre-
to di pagamento provinciale. Tale funziona-
lità è sempre stata attiva e disponibile per
l'utilizzo. Pertanto anche queste pratiche
possono ritenersi sostanzialmente giunte
alla conclusione della loro lavorazione
informatizzata.

Per quanto attiene alle altre misure relati-
ve ad investimenti strutturali il sistema infor-
mativo fornisce il supporto per l'acquisizione
informatizzata delle domande e dell'istrutto-
ria, ma si avvale dei pacchetti software for-
niti da Agea per la fase di invio delle richie-
ste di liquidazione. La funzionalità di tali
pacchetti software è disaccoppiata rispetto
alle procedure regionali che quindi non co-
stituiscono un collo di bottiglia, ma solo un
elemento di supporto per la corretta esecu-
zione delle istruttorie.

Si precisa in relazione al punto 4) dei
chiarimenti richiesti, che le procedure fin qui
adottate sono aderenti al manuale delle pro-

cedure Agea. Queste non possono essere
né eluse, né modificate dalla Regione Mar-
che, ma esclusivamente applicate in modo
scrupoloso.

PRESIDENTE. Ha la parola, per dichia-
rarsi soddisfatto o meno, il Consigliere
Binci.

Massimo BINCI. Voglio premettere lo
spirito di questa interrogazione. In data
odierna moltissime domande sono ancora
giacenti presso i Servizi competenti in atte-
sa degli accertamenti finali. La fase ammini-
strativa più importante per permettere alle
aziende di rivolgersi anche al sistema ban-
cario per far fronte alle difficoltà finanziarie
in cui versano è appunto quella finale che
prevede l’emissione del decreto per la liqui-
dazione ad Agea e la relativa trasmissione
degli elenchi. Se questa situazione nei mesi
passati è stata bloccata è a causa, in parte,
del sistema informativo regionale. Si è crea-
to un grave danno alle aziende e si è messo
in difficoltà il settore in quanto non si è
potuto accedere al credito ordinario senza il
decreto di liquidazione.

Da alcuni giorni mi risulta che il sistema,
dopo un lungo periodo di blocco, è funzio-
nante ma ancora non sono state attivate le
procedure che permettono di procedere al-
l’emissione dei decreti di liquidazione. E’
importante che questi decreti vengano liqui-
dati velocemente anche per permettere l’ac-
cesso al credito ordinario.

Come dicevo prima all’Assessore, lo spi-
rito di questa interrogazione, al di là dell’an-
dare incontro alla necessità di accesso al
credito da parte degli agricoltori, è anche
per questa fase transitoria e di passaggio
rispetto al nuovo periodo di programmazio-
ne.

In vista del nuovo periodo di programma-
zione e dell’istituzione dell’organismo
pagatore regionale è necessario che la
macchina regionale sia pronta e rodata. Fa-
cendo un paragone sportivo si è in una fase
di riscaldamento quindi è importante che si
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verifichi che il motore, tutte le parti meccani-
che e il software relativo siano funzionanti e
in grado di poter far fronte alla
rendicontazione dei futuri bandi, ai relativi
pagamenti e all’immissione dei dati.

Sono soddisfatto dello sforzo dell’Asses-
sore fatto nella direzione di riorganizzare la
preparazione del nuovo periodo. Mi auguro
che il sistema informatico regionale sia al-
l’altezza delle capacità e dei bisogni del-
l’agricoltura regionale.

Interrogazione n. 566
del Consigliere Capponi
“Settore agricolo – ritardi
nell’erogazione dei finanziamenti e man-
cata adozione tecniche di over-booking”
Svolgimento

Interrogazione n. 534
del Consigliere D’Anna
“Numerose problematiche del mondo
agricolo”
Svolgimento

Interpellanza n. 37
del Consigliere Massi
“Chiusura del periodo di programmazio-
ne del PSR per il periodo 2000/2006”

(Abbinate)
Svolgimento

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’interrogazione n. 566 del Consigliere Cap-
poni, l’interrogazione n. 534 del Consigliere
D’Anna e l’interpellanza n. 37 del Consiglie-
re Massi, abbinate. Per la Giunta risponde
l’Assessore Petrini.

Paolo PETRINI. Con riferimento al Psr
2000-2006 la Regione Marche, nel corso
dell'anno 2006 ha provveduto ad inviare ad
Agea per la liquidazione contributi, un am-
montare complessivo di oltre 101 Meuro,
corrispondente ad una quota Feoga di quasi
41 Meuro. Sommando tali importi alle liqui-

dazioni rendicontate da Agea per la Regio-
ne Marche per il periodo 2000-2005, risulta-
no degli importi totali pari a oltre 458 Meuro
di contributo totale e a oltre 187,2 Meuro di
quota Feoga. Rispetto alla dotazione finan-
ziaria dell'intero periodo di programmazione
2000-2006 (185.460.000 di quota Feoga) il
livello di attuazione si attesta pertanto al
101%.

Entro il 15 ottobre 2006 Agea, per man-
canza di fondi, ha proceduto alla liquidazio-
ne per l'anno 2006 di una parte degli elenchi
inviati dalla Regione, pari a 70,7 Meuro di
contributo totale e a 27,1 di quota Feoga per
l'anno 2006, che sommato a quanto liquida-
to nel periodo 2000-2005 porta a 427,5
Meuro liquidati di contributo totale e a 173,5
Meuro liquidati di quota Feoga. Se pertanto
considerassimo solo l'effettivamente liqui-
dato da parte di Agea la percentuale di at-
tuazione si attesterebbe al 93,5%.

La mancata liquidazione da parte di
Agea dell'intero ammontare inviato in liqui-
dazione è stata determinata da una ridotta
disponibilità finanziaria rispetto alle richieste
di liquidazione manifestate dalle Regioni. Il
quadro delle priorità assunte in sede di Co-
mitato di sorveglianza nazionale non ha
consentito l'esaurimento delle richieste di
nessuna Regione, nemmeno di quelle in
under spending come le Marche. Per l'intera
Italia risulta che, alla data del 15/10/2006
sono giacenti presso Agea (o presso gli altri
Opr regionali) richieste di liquidazione non
evase per mancanza di fondi per oltre 297
Meuro di quota Feoga (di cui per le Marche
12,62). Queste somme sono state dichiara-
te come "liquidabili" da parte di Agea, quin-
di, pervenute correttamente e prive di ano-
malie.

Se considerassimo tale importo nel cal-
colo delle percentuali, il livello di attuazione
della Regione Marche passerebbe da 101%
a 100,4%.

Nel calcolo del riparto delle assegnazioni
del nuovo periodo di programmazione
2007-2013, alle Marche sono stati assegna-
ti 12,62 Meuro di Fears in più rispetto al
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normale riparto, in considerazione del man-
cato pagamento da parte di Agea di quanto
correttamente inviato.

A non essere stati liquidati, oltre alle mi-
sure strutturali inviate dopo il 20 settembre
2006, sono stati per lo più i premi delle
misure E (indennità compensative), F (mi-
sure agroambientali), H e ex. Regolamento
2080 (misure forestali) per la campagna
2006, anche se inviati nel rispetto della
tempistica prevista dalla decisione del Cds
nazionale di giugno 2006.

Per entrare nel merito della questione,
Agea ha provveduto a comunicarci l'am-
montare complessivo di quota Feoga che
alla data del 15 ottobre 2006 risultava
"liquidabile" e non pagato per mancanza di
fondi (12,62 Meuro), senza fornire altri det-
tagli. Successivamente ci ha comunicato
l'elenco dei beneficiari che da un loro esame
risultavano non pagati, senza però tener
conto degli invii effettuati dalla Regione nei
primi quindici giorni di ottobre. Tenendo
conto anche di questi ulteriori invii, e consi-
derando anche i soggetti che alla data del
15 ottobre 2006 risultavano ad Agea essere
in anomalia, la quantificazione dei
beneficiari che non sono stati liquidati peri
motivi espressi sopra può essere sintetizza-
to nella tabella che vi consegnerò in cui c'è
una suddivisione per misura e, quando rite-
nuto importante, per annualità di competen-
za. Dalla tabella risultano pertanto non liqui-
dati oltre 3.900 domande per un importo di
29.314.000,00 euro, facente riferimento a
tutte le misure.

In relazione a tale problematica, la prima
iniziativa messa in atto all'interno del Servi-
zio è stata quella di sensibilizzare il mondo
bancario affinché a tutti i soggetti ricadenti
nella situazione sopra evidenziata venisse-
ro accordati, se richiesti, dei finanziamenti a
tassi agevolati.

Contemporaneamente, si è provveduto
ad informare e coinvolgere anche il consi-
gliere d'amministrazione marchigiano
espresso quale componente del Cda
dell'Alea al fine di meglio seguire la suddet-

ta situazione, nonché il coordinatore della
Commissione politiche agricole, nonché lo
stesso Ministro.

L’iniziativa certamente più consistente
messa in atto dalla Giunta Regionale per
riparare a tale problema, è consistita però
nell'anticipazione dell'intera somma pari a
29.314.000,00 euro ad Agea affinché la
stessa Agenzia potesse provvedere alla li-
quidazione dei beneficiari non pagati entro il
termine del 15 ottobre 2006. Le quote di
competenza Comunitaria e Nazionale di
tale cifra verranno restituite alla Regione
Marche successivamente all'approvazione
del Psr 2007-2013, che si ipotizza possa
avvenire entro il mese di settembre 2007.

In questi giorni L'Agea sta provvedendo
all'emanazione del decreto di liquidazione e
dei conseguenti mandati di pagamento rela-
tivi a tali soggetti. Si presuppone pertanto
che entro la metà di aprile tutte le aziende di
cui ai punti precedenti, le cui domande sia-
no risultate prive di anomalie ai successivi
controlli di Alea, riceveranno la liquidazione
di quanto loro spettante.

In merito alla questione dell'overbooking,
la Regione Marche, in linea con le altre
regioni italiane, ha utilizzato appieno il siste-
ma dell'overbooking, approvando progetti e
impegnando risorse eccedenti la propria do-
tazione finanziaria. In particolare alla fine
del 2006 gli impegni dell'intero periodo am-
montavano a circa 594 Meuro di contributo
totale, e a 237 Meuro di quota Feoga, pari a
circa il 130% della dotazione finanziaria del-
l'intero periodo di programmazione.

Per quanto riguarda in particolare la mi-
sura F possiamo fare un punto della situa-
zione sulla campagna 2006. Delle oltre
3.200 domande presentate ne sono state
inviate in liquidazione ad Agea entro il 30
novembre 2006 n. 2.658. Agea ha provve-
duto a liquidarne 217, mentre le restanti
2.441 non sono state pagate per mancanza
di fondi, come spiegato sopra. Delle oltre
500 domande non inviate in liquidazione
entro il 30/11/2006, 234 sono bloccate per-
ché estratte a controllo.
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Per quanto riguarda la nuova program-
mazione si riferisce quanto segue:
- Il Psr 2007-2013 è stato approvato in

Giunta con dgr 204 del 13 marzo 2007 e il
negoziato a Bruxelles richiederà un tem-
po di circa sei mesi;

- per le misure agroambientali saranno
pubblicati bandi sub-condizione prima
dell'estate 2007;

- il Servizio agricoltura non ha notificato a
Bruxelles ancora nessun documento in
ragione della necessità di attendere l'esa-
me delle commissioni consiliari e la di-
scussione in aula. Sono stati promossi 3
incontri preliminari sul documento in boz-
za per avere delle indicazioni dagli uffici di
Bruxelles sugli approfondimenti di alcune
parti del documento, anche in considera-
zione che il lavoro preparatorio è stato
svolto prima di conoscere il negoziato del
Piano di sviluppo nazionale.

 - è stato presentato in Giunta il Piano per
l'anno 2007 dei Servizi di Sviluppo per un
ammontare di circa 2.200.000 €.
Si precisa, infine, che la Giunta regionale

ha adottato, nella seduta del 31 luglio u.s.,
la delibera n. 921 con cui è dato incaricato
alla dirigente del Servizio agricoltura
forestazione e Pesca di avviare la procedu-
ra prevista dal d.lgs. 27 maggio 1999 n. 165
e dal Decreto del 12 ottobre 2000 del Mini-
stro delle Politiche Agricole e Forestale, al
fine di istituire un nuovo servizio regionale
quale Organismo Pagatore e di avviare
l'istanza di riconoscimento. L'opportunità di
avvio di tale processo è stata proposta qua-
le obiettivo strategico dell'amministrazione
regionale per l'anno 2006 ed è stata ricono-
sciuta strategica dalla stessa amministra-
zione con dgr n. 320/2006. Tale obiettivo
strategico è stato, peraltro, riconfermato dal
Servizio agricoltura forestazione e Pesca
come obiettivo strategico per l'anno 2007
nel documento di riferimento che è in fase di
stesura.

PRESIDENTE. Ha la parola, per dichia-
rarsi soddisfatto o meno, il Consigliere Cap-
poni.

Franco CAPPONI. Ho ascoltato la rispo-
sta dell’Assessore Petrini. In questo anno,
Assessore, siamo stati molto attenti a tutte
le disfunzioni che il Servizio agricoltura ha
avuto, soprattutto perché guardiamo,
seppur lei giustifica tutto quello che è avve-
nuto, al risultato finale, cioè quello che an-
cora 4000 agricoltori ancora devono riscuo-
tere, anche se abbiamo approvato questo
finanziamento per 29 milioni di euro per
sopperire a una carenza che c’è stata.

Ritengo di controbattere soltanto questi
dati, il ritardo con cui sono avvenuti i
finanziamenti soprattutto per
l’agroambiente e per gli investimenti legati
al miglioramento delle strutture agrarie.
Questo genererà, Assessore, un disagio
per la Giunta e per la Regione nel prossimo
periodo di programmazione dei fondi strut-
turali perché la gente non si sentirà tutelata
nella certezza di avere i fondi che gli sono
stati già assegnati. Quindi sono avvenuti
ritardi nell’erogazione dei finanziamenti.

Una volta lei accusò di ritardo Agea ma
appurammo che non era così, eravamo noi
che non avevamo mandato i dati in modo
corretto. Avevamo detto che nel mese di
marzo pagavamo, oggi siamo già in ritardo
di un mese rispetto agli  obiettivi che ci
eravamo dati con il finanziamento che la
Regione ha riconosciuto come anticipazio-
ne.

Ci sono state tante situazioni di squilibrio
in questa gestione che danneggiano soprat-
tutto pesantemente i trasferimenti ricono-
sciuti a questa Regione. Siamo arrivati
terz’ultimi, lei dice il 101%, Assessore io ho
altri dati, quello ufficiale del Ministero e di
Agea porta al 97% i fondi che riusciamo a
rendicontare per questo periodo, quindi al di
sotto delle risorse assegnate, mentre la me-
dia delle altre Regioni si attesta intorno al
115%. In pratica significa che questa Regio-
ne ha perso 40-50 milioni di euro rispetto a
quello che mediamente hanno ottenuto le
altre Regioni. Tra l’altro i nostri agricoltori
l’hanno ottenuto con estremo ritardo rispet-
to agli altri. Inoltre trascineremo per
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scivolamento, quindi imporremo al prossi-
mo periodo di programmazione un prelievo
ulteriore, un abbassamento delle risorse di-
sponibili che oggi possono essere stimate
intorno ai 40-50 milioni di euro. Tutto questo
contribuisce a penalizzare, a rendere incer-
to in modo particolare il settore
dell’agroambiente ma anche quello relativo
agli investimenti.

Assessore, visto che tutti questi danni
sono già stati generati è inutile che lei si
giustifichi o che io l’attacchi o la critichi.
Secondo me oggi bisogna pensare ad una
organizzazione diversa per il futuro, più
snella, più efficiente, fare delle previsioni
anticipatamente rispetto ai blocchi che si
possono avere alla fine della programma-
zione dove certamente rimangono sempre
di più i nodi al pettine. Le pratiche più com-
plesse sono quelle che hanno problemi di
autorizzazione, di concessione, problemi
che certamente si scaricano alla fine del
periodo, e di cui non abbiamo saputo preve-
dere le difficoltà che avremmo incontrato,
appunto, in questo fine periodo.

Le chiedo, soprattutto in questo momen-
to, di cercare di rispettare i tempi, Agea ci
dice che ci sono altri problemi nella liquida-
zione di queste ultime pratiche perché gli
elenchi che sono stati inviati non sono stati
depurati dalle liquidazioni effettuate prece-
dentemente, abbiamo mandato dei reso-
conti non perfezionati. Questo genererà ul-
teriore ritardo.

Non siamo qui a fare le pulci o ce l’abbia-
mo con lei, diciamo soltanto che stiamo as-
sistendo a delle cose che non hanno senso
per una Regione che vuole parlare di effi-
cienza, vuole essere vicina al mondo agri-
colo e vuole interessarsi di ambiente. I risul-
tati che abbiamo sono estremamente diffe-
renti rispetto a quelli annunciati dalla Giunta
e dal Presidente.

Le chiediamo quindi un impegno mag-
giore e di riferire al Consiglio regionale quali
saranno le strategie che si vorranno adotta-
re per il futuro affinché ciò non rimanga
come vulnus che andrebbe ulteriormente a

penalizzare ulteriormente un settore che già
mostra grandi difficoltà.

PRESIDENTE Ha la parola il Consigliere
D’Anna. Ricordo i Consiglieri che hanno cin-
que minuti di tempo.

Giancarlo D’ANNA. Certamente cinque
minuti sono pochi dopo aver atteso sette
mesi per la risposta ad una interrogazione.
Questo è sintomatico di un certo modo di
lavorare di questo Consiglio regionale che si
ripercuote anche sulle categorie interessa-
te, nella fattispecie quella del mondo agrico-
lo.

Chi mi ha preceduto ha evidenziato alcu-
ni aspetti delle diverse problematiche che
ho sollevato nella mia interrogazione.
Problematiche che in questi giorni sono
emerse di nuovo quando in Commissione
abbiamo affrontato il Piano di sviluppo rura-
le. Tutti i ritardi che sono stati identificati sia
nell’interrogazione del Consigliere Massi sia
in quella del sottoscritto che in quella del
collega Capponi, ci danno una conferma
delle sensazioni che hanno le associazioni
di categoria che si trovano in evidenti diffi-
coltà per una serie di motivi non ultimo la
presa di posizione da parte della Comunità
europea per quanto riguarda l’etichettatura.
Questo penalizza i prodotti di qualità del
nostro territorio, su cui ho presentato una
interrogazione, e ci sono problematiche che
non danno certezza agli agricoltori sugli in-
vestimenti che devono fare perché non han-
no la sicurezza di avere i contributi nei tempi
dovuti. E’ chiaro che investire e contare su
delle risorse che non arrivano, o arrivano in
ritardo, che mette in seria difficoltà le asso-
ciazioni di categoria, gli agricoltori piccoli,
medi e grandi, fa sì che non si possano
prevedere investimenti nel futuro. Questo è
molto grave perché l’agricoltura italiana ha
bisogno di molta più attenzione, l’agricoltura
di questa Regione, della quale spesso ci
vantiamo, necessita di una macchina
organizzativa e burocratica che non allunghi
e dilati i tempi in un mondo nel quale devono
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essere date risposte immediate per evitare
che altri paesi concorrenti all’Italia ci soffino
le quote di mercato che con tanta difficoltà
ci siamo impegnati a ridurre negli scorsi
anni.

Queste problematiche sono certificate
anche dalle varie manifestazioni che si sono
tenute nei confronti del Consiglio regionale
nei mesi scorsi, che hanno voluto denuncia-
re con forza la sofferenza del mondo agrico-
lo e l’inefficienza della macchina ammini-
strativa e burocratica della Regione.

Ci auguriamo che con il Psr che andremo
discutere e a votare nelle prossime settima-
ne si riesca a porre fine e a ridimensionare
le problematiche che stanno mettendo in
difficoltà il mondo dell’agricoltura a cui te-
niamo particolarmente non solo per i  pro-
dotti d’eccellenza ma anche per l’ottimo la-
voro di presidio che fa nel territorio. Molto
spesso si parla di entroterra, che va tenuto
in considerazione, con una attenzione mag-
giore al mondo agricolo, con maggiori inter-
venti, con interventi tempestivi che fino ad
oggi non ci sono stati. Occorre necessaria-
mente cambiare rotta, che vuol dire
sburocratizzare la macchina, dare certezza
affinché gli investimenti vengano eseguiti e
supportati dalla Regione, per non incorrere
nel rischio di mettere la parola fine al mondo
agricolo, non solo quello dei prodotti tipici
ma anche quello della tradizione e della
cultura di cui spesso ci vantiamo anche
quando vendiamo il nostro prodotto turistico
marchigiano.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Massi.

Francesco MASSI GENTILONI SILVERI.
Rinuncio in quanto soddisfatto della replica
dei colleghi e anche per chiedere il passag-
gio all’interpellanza visto che ora c’è l’As-
sessore.

PRESIDENTE. Purtroppo è passata la
mezz’ora prevista del regolamento e che
avevamo concordata. Sarà la prima nell’or-

dine del giorno della prossima seduta del
Consiglio regionale, altrimenti non riusci-
remo a stare nei tempi che ci siamo dati per
l’approvazione del Cal.

Comunicazioni del Presidente del Consi-
glio Regionale in merito al 50° Anniver-
sario della firma del trattato di Roma
istitutivo della Comunità europea
Dibattito

PRESIDENTE. Invito i Consiglieri ad en-
trare nel clima europeo secondo le modalità
che il nostro staff ha preparato che sarà di
sicura simpatia oltre che di particolare inte-
resse ed innovazione. (Tentativo di trasmis-
sione a video). Per motivi tecnici non è pos-
sibile trasmettere il documento video prepa-
rato dal nostro staff che era niente altro che
un saluto da parte di ragazzi nelle venticin-
que lingue che ormai si parlano nell’Unione
europea. Do inizio quindi alla mia comunica-
zione.

Signor Presidente della Giunta, signora
Assessore, signori Assessori, colleghe e
colleghi Consiglieri, ho creduto importante
proporre a voi tutti un momento di riflessio-
ne su un tema che è ormai parte della
quotidianità di ciascuno di noi; sto parlando
dell'Europa e dei 50 anni dalla firma del
Trattato che ha istituito la Comunità euro-
pea.

In questi giorni, come avete avuto modo
di apprendere da tutti i mezzi di informazio-
ne, si stanno svolgendo in tutti gli Stati
membri le celebrazioni per ricordare la data
del 25 marzo 1957, celebrazioni culminate
con la firma da parte dei capi di Stato e di
Governo dei 27 Stati membri della Dichiara-
zione di Berlino del 25 marzo scorso.

Berlino città che più di ogni altra è stata il
cuore ed anche il simbolo delle tragedie e
delle contraddizioni di questa nostra Europa
nel XX secolo.

Quella del 25 marzo è per noi popoli
europei una data che non ho difficoltà a
definire storica: ci volle infatti la lungimiran-
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za, la tenacia e il coraggio dei padri
fondatori dell'Europa per proporre un accor-
do il cui dato fondamentale era ed è rappre-
sentato dalla volontà, chiara ed
inequivocabile, di superare quelle divisioni
che avevano condotto gli Stati europei a
decenni di guerre e di distruzione materiale,
umana e spirituale.

A distanza di 50 anni mentre viviamo,
credo con preoccupazione, da un lato un
evidente scetticismo nei confronti di un futu-
ro comune, dall'altro reali difficoltà a
rilanciare il processo costituzionale e la di-
namica dell'integrazione, possiamo e dob-
biamo infatti riconoscere che l'Europa unita
ha rappresentato nel tempo sinonimo di
pace e di sicurezza per tutti le Nazioni che
ne fanno parte.

Nata come un grande mercato in un mo-
mento storico che viene conosciuto come il
periodo della "Guerra Fredda", ove la divi-
sione era forte e tangibile sotto ogni aspet-
to, l'Europa ha gradualmente esteso la pro-
pria azione e le proprie competenze istitu-
zionali a temi di grande rilevanza per tutta
l'umanità, a cominciare da quello della tute-
la dei diritti fondamentali e del rifiuto di ogni
forma di discriminazione.

Principi questi che per la prima volta ve-
nivano enunciati da più stati insieme e nello
stesso tempo veniva assunto l'impegno rea-
le a realizzarli, affermarli, per porli alla base
del vivere comune in Europa e nel mondo.

L'Unione europea rappresenta, al mo-
mento ed in primo luogo condivisione di un
modello di sviluppo sociale ed economico
che è si frutto di rapporti di forza e di equili-
bri ma soprattutto è  basato sulla solidarietà;
pensiamo ai fondi strutturali e alla politica di
coesione, di cui anche la nostra regione
continua a beneficiare, certo, ma che con-
sentiranno ai cittadini degli Stati entrati di
recente nell'Unione europea – e penso in
particolare all'allargamento del giugno 2004
a ben 10 Stati – di ridurre il divario economi-
co e sociale che li separa dagli altri Paesi
membri.

Parlare di Europa, oggi, deve significare

valorizzarne le diversità; il motto dell'Europa
"unita nella diversità" racchiude in sé il signi-
ficato di questa grande unione nella quale
convivono lingue, culture e religioni diverse
in un rapporto di reciproco arricchimento.

L'Europa è il futuro dei nostri figli, delle
giovani generazioni che considerano l'Euro
la loro prima, unica moneta; che viaggiano
all'interno del continente europeo senza
controlli alle frontiere, che studiano in Stati
diversi da quello di origine ed hanno così
l'opportunità di arricchire il proprio bagaglio
culturale.

Quella di oggi è l'Europa dei saperi, della
vivacità e degli scambi culturali, di tutta una
serie di programmi di istruzione e di forma-
zione grazie ai quali i giovani europei posso-
no costruire, insieme, una cittadinanza co-
mune che nasce anche dalle loro esperien-
ze personali: sto pensando, in proposito, in
particolare al programma Erasmus, che dal
1987 ha consentito a più di un milione e
mezzo di studenti delle università d'Europa
di vivere una esperienza che è in primo
luogo esperienza di vita oltre che occasione
di conoscere ed apprezzare le differenze.

E' anche il soggetto che entro il 2010
diventerà l'economia della conoscenza più
competitiva e più dinamica del mondo, se-
condo quanto previsto dalla Strategia di Li-
sbona e sono convinto che nostro compito
sia quello di raggiungere questo obiettivo
elevando le garanzie sociali ed i diritti, primo
fra tutti quello al lavoro equamente retribui-
to.

L'Unione europea, quella che tutti noi vo-
gliamo, ha introdotto nel proprio ordinamen-
to il principio della sostenibilità ambientale
come principio trasversale a tutte le sue
politiche: la tutela dell'ambiente, una tutela
attenta e rigorosa, è in tal modo divenuta
parametro di congruità dell'azione comuni-
taria e di quella degli Stati membri. E' pro-
prio l'Europa che ricorda a tutti gli altri Pae-
si, in queste settimane, l'importanza del ri-
spetto degli impegni assunti con il Protocol-
lo di Kyoto per la riduzione dell'effetto serra.

La contraddizione fra questo tipo di svi-
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luppo che abbiamo e la capacità del pianeta
di sostenerlo si è ormai imposta ed il suo
superamento non passa certamente attra-
verso i risultati di guerre nuove o vecchie
ma obbliga l'umanità intera ad interrogarsi e
a trovare nuove forme e nuovi tipi di svilup-
po, incoraggiando, ad esempio, l'uso delle
fonti energetiche alternative e rinnovabili.

Ancora, è soprattutto grazie alle solleci-
tazioni che ci provengono dall'Europa che
destiniamo oggi, anche all'interno delle no-
stre politiche, una attenzione più o meno
adeguata al tema delle pari opportunità, in-
teso anch'esso come principio generale
contro ogni forma di discriminazione, finaliz-
zato a valorizzare coloro che nella società
europea continuano ad avere problemi di
affermazione piena delle proprie
potenzialità, a cominciare dalle donne.

Con il passare del tempo, vuoi per motivi
legati alla storia, vuoi per esigenze econo-
miche ed anche per ragioni culturali, l'Euro-
pa ha assunto un ruolo di primo piano nel
settore della cooperazione allo sviluppo e in
quello dell'aiuto umanitario, promuovendo
un modello di sviluppo globale fondato su
forme di sostegno che vanno oltre il mero
aiuto economico e che riguardano piuttosto
temi di grande rilievo quali la stabilizzazione
istituzionale, la tutela dei diritti dell'uomo, la
parità tra uomo e donna, la salvaguardia e
la valorizzazione dell'ambiente naturale.

Mi riferisco innanzitutto al Sistema delle
Preferenze Generalizzate che dovrebbe co-
stituire uno degli strumenti chiave dell'assi-
stenza ai cosiddetti paesi in via di sviluppo,
per il raggiungimento di uno scambio equo
ed equilibrato e che rafforza, per il periodo
2006/2015, i principi fondamentali del siste-
ma stesso, quali il mantenimento di un'offer-
ta tariffaria volta a consentire l'ingresso nel-
l'Unione europea dei prodotti provenienti dai
Paesi impoveriti a condizioni vantaggiose e
non di mercato e ad agevolare i paesi che
ne hanno maggiormente bisogno, quali i
paesi meno sviluppati, le piccole economie
e i paesi a basso reddito.

A tale proposito non possiamo che

auspicare l'apertura dell' "Area di libero
scambio" con i paesi magrebini in condizioni
concordate e condivise.

È obbligo inoltre ricordare che l'impegno
più rilevante che l'Europa chiede ai paesi
emergenti è il rispetto dei principi fonda-
mentali in materia di diritti dei lavoratori a
cominciare dalle convenzioni internazionali
che tutelano il lavoro dei bambini.

Come ho già accennato, da anni ormai lo
sviluppo delle regioni europee, quindi anche
delle Marche, è supportato dall'azione dei
fondi strutturali che hanno il "merito", se
così si può dire, di rendere visibile e concre-
ta la presenza della Comunità europea nella
vita quotidiana dei nostri cittadini e delle
nostre imprese.

Mi riferisco ad importanti interventi nel
campo delle infrastrutture quali l'Interporto
di Jesi, al cui rafforzamento contribuiranno i
fondi Fesr anche della programmazione
2007-2013, alla Rotonda a mare di
Senigallia, uno dei simboli del turismo della
regione, per limitarsi al territorio della pro-
vincia di Ancona – ma ne avremmo tante
altre –, alle iniziative di sostegno alla rete
delle aree protette e dei parchi naturali, con
cui è promossa una modalità di vivere il
territorio marchigiano secondo i principi del-
la sostenibilità.

Penso agli interventi nel settore della for-
mazione professionale e del lavoro e al sup-
porto al tessuto dell'imprenditoria agricola
che deve saper coniugare gli elementi della
tradizione con quelli della qualità del prodot-
to e della redditività.

Sotto tale profilo, proprio perché in que-
ste settimane le nostre Commissioni
consiliari stanno approfondendo i contenuti
del nuovo Programma di sviluppo rurale, mi
sento di aggiungere che sostenere vera-
mente l'agricoltura significa porla al centro
della discussione politica, economica e so-
ciale, valorizzare appieno le specificità che
la Regione esprime in questo settore, favo-
rendo sia l'insediamento di nuove aziende
grazie all'entusiasmo di tante giovani donne
e uomini che scelgono di operare nei campi,
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sia la permanenza di quelle già presenti.
Non possiamo trascurare che l'agricoltura
delle Marche si è sempre sviluppata con
una attenzione massima al rispetto e alla
salvaguardia del territorio ed è in questa
direzione che noi dobbiamo continuare ad
indirizzare i nostri sforzi.

Per il nostro Consiglio regionale Europa
vuol dire innanzitutto sussidiarietà. Il princi-
pio di sussidiarietà, espressamente sancito
dal trattato istitutivo della Comunità europea
e richiamato nella stessa Dichiarazione di
Berlino, è la migliore garanzia che le politi-
che comunitarie siano decise attraverso un
partenariato diffuso che mette in relazione
Bruxelles e le sue istituzioni con le regioni
d'Europa ed i loro territori e consente di
ridurre distanze che potrebbero apparire ec-
cessive.

Esercitare con piena consapevolezza i
diritti che derivano dall'applicazione di tale
principio ci permette di avvicinare i nostri
territori alle opportunità che l'Europa offre
loro, oltre a comportare la partecipazione ad
un processo decisionale che comunque va
reso sempre più democratico e trasparente.

Anche noi infatti possiamo contribuire a
questo risultato impegnandoci per rendere
l'Europa sempre più parte attiva dei lavori
della nostra Assemblea e comunicando,
come stiamo facendo in questa occasione,
la realtà dell'Europa ai cittadini marchigiani,
in particolare ai giovani.

Ma non è tutto, l'esercizio pieno di questo
metodo è tanto più importante in quanto
consente alle istituzioni democratiche di sol-
lecitare l'attenzione dell'Europa rispetto a
tematiche fondamentali per il futuro dei suoi
cittadini. Penso all'intenso dibattito che si è
sviluppato intorno alla prima proposta di di-
rettiva Bolkestein sulla libera circolazione
dei servizi le cui modifiche sostanziali rispet-
to alla versione originaria sono dovute sia al
movimento di lavoratori, alle loro organizza-
zioni, al mondo democratico sviluppatosi in
tutta Europa, sia alle prese di posizione for-
mali delle molte istituzioni degli Stati mem-
bri, tra cui anche il nostro Consiglio regiona-

le. Ho citato la vicenda della direttiva
Bolkestein come esempio del bisogno conti-
nuo di tenere vive le rappresentanze sociali,
affinché l'Europa sia sempre più l'Europa
dei popoli e i ricordati movimenti ne hanno
determinato una consistente riscrittura a di-
mostrazione di quanto sia importante l'eser-
cizio della partecipazione democratica.

Questo Consiglio regionale è particolar-
mente attento all'applicazione del principio
della sussidiarietà e a farsi parte attiva ri-
spetto alla partecipazione, alla costruzione
dell'idea di Europa. E’ in questa direzione
che stiamo infatti rilanciando il progetto del-
le reti interistituzionali che nella sua prima
fase intende mettere in relazione gli enti
locali delle Marche, che hanno già attivato,
o che intendono attivare, un programma di
gemellaggi con altri Paesi europei, come
pure intendiamo porre in essere relazioni
istituzionali con le realtà regionali degli Stati
federali europei dotate di assemblee legi-
slative al fine di attivare un proficuo scambio
di esperienze per la costruzione di un pro-
getto comune che rafforzi la democrazia in
Europa ed il riconoscimento dei diritti di tutti
coloro che hanno deciso di viverci.

Al riguardo molto opportunamente il Co-
mitato delle regioni, nella dichiarazione fir-
mata all'unanimità il 23 marzo scorso, ricor-
da a noi tutti che il decentramento e la capa-
cità di governare a più livelli sono tra i modi
migliori per progredire nell'integrazione eu-
ropea e per costruire una società europea
multietnica e interculturale.

E' sempre in questo contesto che il Con-
siglio regionale delle Marche partecipa ai
lavori della Carle, la Conferenza dei Presi-
denti delle Assemblee legislative regionali
europee.

Tra i molteplici scenari che si aprono di
fronte all'Europa di domani quello dell'entra-
ta in vigore della Costituzione per l'Europa,
e più in generale della revisione dei trattati
istitutivi, è senza dubbio il tema di maggior
rilievo ed è quello su cui oggi c’è la maggio-
re attenzione politica.

Perché questa "Vecchia Europa" possa
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veramente svolgere il proprio ruolo di sog-
getto politico ed istituzionale sulla scena in-
ternazionale è necessario che si adottino
quelle riforme faticosamente promosse nel-
la Costituzione; ciò anche al fine di consen-
tire all'Unione europea di essere promotrice
vera di un modello di relazioni internazionali
differente da quello che ancora oggi pur-
troppo c’è e che troppo spesso è fondato
sulla contrapposizione tra Stati.

Le nostre istituzioni regionali possono
dare il loro contributo perché, come diceva
Albero Spinelli che ha dedicato la sua vita
alla edificazione della casa comune euro-
pea, "L'Europa non cade dal cielo", si co-
struisce, giorno per giorno, con gli sforzi,
il lavoro, l'impegno di ciascuno di noi.

Per questi motivi mi sento oggi di condivi-
dere quanto riportato nella Dichiarazione di
Berlino e cioè che "l'Europa è il nostro futuro
comune".

È nostro dovere crederci ed operare per
questo. Grazie per la vostra attenzione.

Ha la parola il Consigliere Ricci.

Mirco RICCI. E’ doveroso dire qualcosa
rispetto a questo passaggio storico davvero
importante, la celebrazione dei 50 anni degli
Statuti europei, mezzo secolo, proprio men-
tre tutti ci rendiamo conto che sul panorama
internazionale il ruolo dell’Europa si trova in
una vera e propria svolta. Siamo chiamati
tutti, dai ruoli istituzionali ai quali partecipia-
mo e come semplici cittadini, a fare in modo
che il ruolo dell’Europa sia ulteriormente
rilanciato, che diventi attore più efficace sul-
lo scenario internazionale.

Oggi, più che celebrare 50 anni di suc-
cessi dell’Europa unita, come ricordava il
Presidente, fra i quali quello di essere stata
in grado di mantenere la pace in quest’area
continentale, anche se ci sono stati passag-
gi difficili, gravi, anche vicino alle porte del
nostro Paese, c’è la necessità di costruire le
condizioni affinché l’Europa possa attraver-
sare questo passaggio di svolta ed andare
verso le nuove sfide che ha di fronte.

Per poter fare questo l’Europa deve

mantenere il ruolo dinamico che ha avuto
fino adesso, non può essere una Europa
immobile ma deve essere attiva su tanti
fronti, come lo è stata fino adesso e forse
anche di più. Per mantenere questo ruolo
dinamico ha bisogno di nuovi strumenti isti-
tuzionali e costituzionali, occorre costruire
da oggi in avanti una Europa adeguata ai
problemi del XXI secolo.

E’ auspicabile che anche i nuovi trattati,
la eventuale possibilità di avere una Costitu-
zione europea, nuovi strumenti istituzionali
e costituzionali, possano essere ottenuti pri-
ma del 2009, prima del voto per il rinnovo
del Parlamento europeo, quindi avere una
accelerazione anche da questo punto di vi-
sta.

Facevo riferimento a nuove sfide, parlia-
mo di temi che conosciamo, che abbiamo
affrontato, mi riferisco al fatto che siamo di
fronte ad una competizione economica glo-
bale che ha messo in campo nuove
disuguaglianze molto forti a livello europeo,
e non solo, cioè il tema dei cambiamenti
climatici, della sicurezza non solo quella le-
gata al tragico dualismo pace e guerra ma
sicurezza intesa come quella di cui ognuno
di noi ha bisogno tutti i giorni nella vita quo-
tidiana.

Quindi auspichiamo che oggi i 50 anni
degli Statuti europei sia l’occasione di pen-
sare anche al domani dell’Europa, che sia
una Europa dinamica di fronte ad una svolta
di questa portata.

C’è un punto di forza accanto al tema di
fondo della pace e della sicurezza, quello di
pensare di unire alla fase di sviluppo econo-
mico una economia sociale, una economia
sempre più legata  e vissuta per rendere più
equo anche lo sviluppo sociale di questa
parte continentale.

E’ chiaro che abbiamo una possibilità
enorme quella di poter mettere in campo e
rivitalizzare di fatto il modello europeo. La
"Vecchia Europa" porta con sé valori e prin-
cipi profondi che sono la somma della storia
dei vari Paesi che hanno aderito e che stan-
no aderendo alla Comunità europea. Rivita-
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lizzare questo modello anche attraverso
una propria Costituzione potrebbe essere
un ulteriore slancio verso i prossimi anni.

Pensiamo in campo europeo al tema le-
gato ad una maggiore protezione sociale, al
tema del mercato del lavoro, alla
sussidiarietà, alla solidarietà, all’equità so-
ciale, quindi produrre un mutamento rispet-
to al grande canale dell’economia globale
come quello di affiancare una economia at-
tenta al sociale.

Sono questi i temi di fondo che possiamo
mettere in campo rispetto ad una riflessione
sui 50 anni europei, giocare un ruolo essen-
ziale per la pace globale, i diritti umani, il
dialogo interculturale, la dignità del lavoro,
lo sviluppo e la democrazia, parlare con una
voce forte su questi temi, estendere la stabi-
lità, la pace, la prosperità, fermare i cambia-
menti climatici. Temi profondi che possono
collocare davvero l’Europa sempre più
grande in un panorama mondiale con un
ruolo dinamico e attivo.

Pensiamo quindi ad una Europa più de-
mocratica, più sociale, più aperta, più tra-
sparente e più efficiente, una Europa che
tenga conto sia del contesto internazionale
in cui si colloca con un ruolo attivo, sia del
bene dei cittadini italiani ed europei.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Capponi.

Franco CAPPONI. Vogliamo onorare e
lanciare qualche nuova idea per rafforzare
questa appartenenza all’Europa.

L’Europa è stata per secoli una idea, una
speranza di pace e di comprensione, con-
trassegnata in questo periodo dai grandi
conflitti. Oggi questa speranza si è
avverata, festeggiamo questo cinquantesi-
mo anniversario.

L'unificazione europea ci ha permesso di
raggiungere pace e un buon livello di benes-
sere. Ogni Stato membro ha contribuito ad
unificare gradatamente l'Europa, a consoli-
dare la democrazia e lo stato di diritto. Que-
ste sono alcune affermazioni contenute nel-

la Dichiarazione di Berlino fatte in occasione
dei festeggiamenti del cinquantesimo anni-
versario della firma dei Trattati di Roma.

Riteniamo che le divisioni sono state su-
perate grazie all'amore per la libertà dei
popoli alimentato da una serie di valori
irrinunciabili come la difesa della dignità
umana, che però, a nostro avviso, affonda-
no sicuramente anche nelle radici giudaico-
cristiane dell'Europa.

Oggi tutto ciò si fonde in un unico humus
di valori comuni, condividiamo questo con-
cetto, a partire dai quali spesso ci definiamo
appartenenti al cristianesimo o alle radici
cristiane, che non sono però nostra proprie-
tà privata ma sono valori speriamo univer-
sali che appartengono all'umanità intera,
che abitano l'Europa da lungo tempo e che
ne hanno contrassegnato il percorso di
pace.

L'integrazione è anche l'insegnamento
tratto da conflitti sanguinosi e di una storia di
sofferenze che ci ha consentito di alzare il
livello dei nostri ideali. L'essere umano è al
centro di tutte le politiche, la sua dignità è
inviolabile, i suoi diritti inalienabili, donne ed
uomini hanno pari diritti.

Oggi in quest'aula non dobbiamo cadere
nella retorica di una ricorrenza importante,
importante sì, ma lontana dai nostri proble-
mi quotidiani. Dobbiamo preoccuparci come
forze politiche di non far regredire questo
sentimento europeista, magari rinunciando
a far passare per nostre scelte le strategie
determinate dal concetto di appartenenza
all’Europa unita. A volte, come accade in
questo Consiglio, parliamo di programmi
comunitari, di programmi di sviluppo, parlia-
mo di coesione, sarebbe bello che chi ci
governa e anche il nostro comportamento
come consiglieri rendesse queste cose più
incisive, dettate dallo spirito di appartenen-
za e non dal proprio protagonismo. Quindi
rafforzare una costruzione di appartenenza
più ampia di quella pur demarcata di una
regione che anche essa ha delle importanti
peculiarità.

Dovremmo far conoscere di più il pensie-
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ro dell'Europa e della sua vicinanza ai valori
fondanti della nostra civiltà. Se oggi la viva-
cità del nostro sistema economico ci con-
sente di veicolare le merci nel contesto
globalizzato è sicuramente da rivalutare il
ruolo svolto dalla Unione europea per que-
sto e come siano state lungimiranti le inizia-
tive che hanno consentito a questa Regio-
ne, le Marche, di adattarsi e trovare spazio
nel mercato, conseguire nel contempo i pro-
pri obiettivi di trasformazione, dall'economia
agricola tradizionale alla difesa delle pecu-
liarità ambientali e degli obiettivi più legati
alla cultura locale, perseguendo la
valorizzazione della nostra storia, della no-
stra cultura, delle nostre città come giaci-
mento inesauribile di sviluppo non alienabile
né riproducibile.

Di questo dovremmo far menzione sem-
pre ai nostri cittadini, ai nostri giovani, ma-
gari rinunciando a volte, ripeto, alle
esaltazioni di schieramento ed addirittura di
personalistiche autoproclamazioni. Voglia-
mo essere attori del cambiamento nel con-
testo dei valori di riferimento sempre più
condivisi.

Per questo il gruppo di Forza Italia, e mi
auguro tutti gli altri gruppi con i rappresen-
tanti eletti dai territori in questa Istituzione, i
Comuni, le città delle Marche, riconosce
l'inestimabile contributo dato dall'Unione eu-
ropea negli ultimi cinquant’anni alla pace,
alla democrazia e alla prosperità, di cui sia-
mo fieri di avervi concorso come attori pro-
t a g o n i s t i .

Grazie alla costruzione europea ritengo
di rafforzare alcuni temi su cui oggi dobbia-
mo impegnarci di più. Dare una risposta più
ambiziosa alle aspettative degli europei,
specialmente dei giovani. In relazione alla
costruzione europea indichiamo alcuni
obiettivi fondamentali che sono poi quelli
che il Comitato delle Regioni ha espresso
nel suo documento.

In qualità di rappresentanti dei luoghi di
esercizio della democrazia e della solidarie-
tà di prossimità, nonché spazio di
progettualità e base per la formazione di

una identità culturale, siamo convinti che il
decentramento e la governance a più livelli
siano tra i modi migliori per progredire nel-
l'integrazione europea.

Siamo pronti ad impegnarci collettiva-
mente affinché l'Europa diventi una entità
politica più forte alla quale i nostri cittadini
saranno fieri di appartenere, che possa ispi-
rare loro fiducia nel futuro e nei rapporti con
il resto del mondo.

In questa prospettiva abbiamo la ferma
intenzione di continuare a contribuire alla
creazione di una unione sempre più stretta
tra i popoli d'Europa pur nel rispetto della
diversità, dell'identità e dell'autonomia re-
gionale e locale.

Vogliamo dare priorità e definire come
elemento chiave la competitività all’interno
dell’Europa e del mondo globalizzato.

Riteniamo di dover rivalutare il ruolo
chiave dell’impresa, dell’imprenditore e cer-
care di creare un ambiente positivo e favo-
revole per lo sviluppo soprattutto delle pic-
cole e medie imprese. Dobbiamo dare un
contenuto al concetto di sviluppo sostenibi-
le.

Per concludere, il nostro gruppo ritiene
che si debba guardare con forza al valore
assoluto dell' Europa per la nostra Regione
e per tutte le Regioni, rilanciare sulla crisi di
consenso popolare generata da interessi
non primari rispetto agli scenari che abbia-
mo di fronte e andare alla approvazione
della Convenzione europea.

Concordiamo come gruppo di Forza Ita-
lia appartenente al Partito Popolare Euro-
peo – non è per caso che il nostro gruppo ha
scelto questa particolare denominazione in
questo consesso – e così come il Presiden-
te di turno, il cancelliere tedesco Angela
Merkel, avanziamo nuove proposte ai citta-
dini per rafforzare il valore dell'Unione euro-
pea e che, senza disconoscere gli altri valori
fondanti di una rete di intense relazioni sta-
bilitesi in quest'area, riconosca anche le ra-
dici cristiane alla base dei valori e che gran-
demente hanno contribuito a costruire que-
sto humus, speriamo solo per un vigoroso
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rilancio in questa fase di attesa. Ma la politi-
ca dei piccoli passi e dei grandi slanci ideali
e di successi è lastricata nella realtà dell'Eu-
ropa, come sognarono proprio i grandi padri
fondatori: “Il futuro appartiene ai sognatori
ed i sogni, per chi ci crede davvero, tante
volte si trasformano in realtà”.

Noi lavoreremo per questo.

Presidenza del Presidente
Roberto Giannotti

PRESIDENTE. Ha la parola la Consiglie-
ra Benatti.

Stefania BENATTI. Da sempre l’Europa
è sinonimo di futuro, lo è stata nel ‘900 e lo è
all’inizio di questo nuovo millennio. Ripren-
dendo una frase di Cofi Annan che dice che
è l’unica novità dalla fine della seconda
guerra mondiale ma è anche la nostra unica
assicurazione per un mondo migliore.

E’ proprio l’Europa il progetto che di fatto
salda il ‘900 con il terzo millennio. E’ il sogno
politico che più ha appassionato i cittadini
del nostro continente e della nostra Italia.
Ne è a dimostrazione l’euro, progetto politi-
co ed economico su cui i cittadini italiani
hanno scommesso, hanno creduto, dimo-
strando, come spesso capita al nostro po-
polo, una inusitata capacità di appassionar-
si ad un progetto economico e politico.

Anche noi dobbiamo essere consapevoli
che stiamo lavorando per il futuro, stiamo
lavorando per i nostri figli. E’ questa una
delle grandi lezioni che ci consegnano i pa-
dri dell’Europa, prima fra tutti Alcide De
Gasperi, quella di  avere il senso del compi-
to storico che sta svolgendo la politica e
l’Europa.

E’ questo senso di apertura al futuro, di
lavorare per un progetto più grande di noi,
che va oltre di noi, a cui la politica italiana
non ci ha più abituato, purtroppo, è la gran-
de sfida e il grande sogno che lanciamo ai
nostri giovani. Siamo una generazione che
ha conosciuto l’Europa, l’ha studiata sui li-
bri, e ha cercato di conoscerla viaggiando,

la nostra generazione va in Europa come
chi va a conoscere un cugino o un parente
che ha conosciuto da poco. I nostri figli
invece sono la generazione dell’Europa,
sono i cittadini europei, studiano, vivono,
vanno e vengono dalle maggiori capitali eu-
ropee con l’Interrail, hanno tante possibilità.

Una delegazione della Regione è stata a
Bruxelles in occasione della Giornata delle
Marche, con il Presidente Bucciarelli abbia-
mo visitato l’Adg cultura della Commissione
europea, proprio il giorno prima che partis-
sero le celebrazioni del ventesimo anniver-
sario del programma Erasmus, abbiamo
percepito il clima, respirato l’aria di un conti-
nente ormai senza frontiere in cui i nostri
ragazzi sguazzano, navigano, utilizzano
internet per tenere i collegamenti con gli
amici dei diversi Paesi.

Dobbiamo essere consapevoli di questo
compito storico che stiamo svolgendo e
dobbiamo, utilizzando l’Europa, ridare la
possibilità ai nostri giovani di credere ai va-
lori importanti per la democrazia e che nel-
l’Europa si sono completamente attuati,
cioè la pace, la democrazia, il benessere e
la solidarietà.

Facciamo anche riferimento a noi, dob-
biamo cogliere l’insegnamento di questi 50
anni, che cosa l’Europa ci ha insegnato, o
meglio, cosa l’Europa ci deve ancora far
maturare.

Credo che la cosa che più dobbiamo im-
parare dall’Europa è il metodo comunitario,
un metodo virtuoso che permette in Europa
di conciliare l’esperienza nazionale di cia-
scuno con l’ambizione di un grande progetto
europeo. Sappiamo tutti cosa significa apri-
re un dibattito sulla scorta di questa espe-
rienza comunitaria all’interno della nostra
Regione,  cosa significa contemperare le
esigenze delle comunità locali con un pro-
getto più ampio che è quello della nostra
Regione. Dovremmo mutuare tanto di que-
sto metodo virtuoso nella nostra realtà re-
gionale e darci degli obiettivi di lungo respi-
ro. Un respiro lungo della politica è fonda-
mentale, sapendo che il progetto più com-
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plessivo di prospettiva deve essere quello
vincente, non mortificando per questo le
esperienze dei singoli territori.

Sappiamo che l’integrazione economica
e l’integrazione politica dell’Europa non si è
arrestata nonostante le resistenze dei lea-
der nazionali.

Per noi fino adesso Europa ha significato
accesso ai finanziamenti, oggi credo che
dobbiamo fare un passo avanti. Per noi oggi
è importante mettersi in sintonia con l’Euro-
pa e dotarsi di un quadro giuridico di idee, di
strumenti per affrontare e vincere le sfide
della globalizzazione.

Qui entra a pieno titolo anche la nostra
competenza e la nostra responsabilità in
quanto legislatori regionali. Dobbiamo ave-
re non solo la capacità di cogliere le oppor-
tunità che l’Europa ci dà, di accedere ai
finanziamenti, di dare opportunità alle no-
stre imprese e alle nostre popolazioni, ma
dobbiamo anche entrare nello spirito della
legislazione comunitaria. Fino adesso sia-
mo abituati a vedere più i lacci e laccioli
della burocrazia europea e meno la visione
di sistema, la visione di insieme. Credo in-
vece che nel campo dei diritti e delle sicu-
rezze l’Europa ci abbia insegnato molto e
dobbiamo entrare in una maggiore sintonia,
dobbiamo essere legislatori che sanno fare
le leggi europee, che significa far fare un
passo avanti, anche se oggi è difficoltoso
cercare di armonizzare la realtà con le pro-
spettive. Pensiamo al tema della sicurezza
sul lavoro, al tema delle grandi normative,
dove l’Unione Europa ha sempre dato con le
sue direttive una prospettiva di lungo respiro
e su queste le legislazioni nazionali e regio-
nali si devono adeguare. Quindi per noi rap-
presenta l’avamposto che dobbiamo segui-
re per fare crescere il livello di civiltà della
nostra legislazione nazionale e regionale.

In questa logica anche la sessione co-
munitaria che terremo, le riflessioni che stia-
mo approfondendo quasi da autodidatti, le
questioni delle politiche comunitarie, do-
vranno vedere il Consiglio regionale impe-
gnato con una visione più moderna.

Abbiamo anche un altro insegnamento
che ci dà l’Europa, cioè la capacità di
coinvolgimento dei cittadini, la capacità di
individuare nuovi strumenti per il
parternariato, per la comunicazione istitu-
zionale, per l’informazione a tutti i cittadini.
Anche sul campo della cittadinanza attiva,
sul campo dell’affermazione della cittadi-
nanza europea, dobbiamo da una parte trar-
re oggi gli insegnamenti nel momento in cui
iniziamo la discussione sulle forme di
coinvolgimento della società alla politica –
oggi c’è il Cal mai avremo anche altre occa-
sioni per riflettere sugli strumenti della par-
tecipazione – e dall’altra partecipare come
Regioni, come Giunta per quanto riguarda
la gestione e come Consiglio per quanto
riguarda l’affermazione e la diffusione della
cittadinanza europea.

Quindi dobbiamo prepararci a lavorare
per sentirci sempre più protagonisti in que-
sto grande sogno che sempre più sta diven-
tando una  confortante realtà.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Procaccini.

Cesare PROCACCINI. Poche considera-
zioni perché dovremmo approfondire in un
dibattito sulle questioni internazionali e del-
l’Europa.

In primo luogo vorrei dire che il percorso
della costruzione dell’Europa che oggi co-
nosciamo non sarebbe stato possibile sen-
za la sconfitta del nazismo nella seconda
guerra mondiale, poi si andò al Trattato del
1957 dove si incontrarono diverse realtà e
diverse visioni e opzioni sul percorso del-
l’Unione europea, successivamente alle
tappe che portano ai giorni nostri. Ancor
prima ci furono i Trattati del carbone e del-
l’acciaio nel 1951, il Trattato di Roma nel
1954, ci fu poi il vero manifesto politico,
quello di Ventotene, dove si parlava di una
Europa libera e unita. Successivamente ci
furono i  Trattati economici, come il Mercato
Comune Europeo, che prendevano atto di
una Europa in crescita, seppur divisa di flus-
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si migratori, la necessità di dare un governo
agli Stati in una visione sovranazionale. Poi
ci furono le questioni del lavoro e delle tra-
gedie sul lavoro come quella di Marcinelle.

Nel 1992 si ebbe una involuzione di tipo
economico perché il Trattato di Maastricht
accentuava l’aspetto più economicista del-
l’Europa rispetto a quello di una visione dei
popoli. In questo trattato del 1992
l’accentuazione del mercato e le sue com-
patibilità economiche hanno assunto un
sopravvento rispetto alle questioni dei flussi
migratori, dell’integrazione, dell’inclusione,
sono sembrati adeguarsi alla logica capitali-
stica della globalizzazione. Da essa, la Di-
rettiva Bolkestein sulla necessità, da parte
di una visione del profitto, di liberalizzare
tutto, perfino l’utilizzo dell’acqua e dell’aria
cioè le due materie vitali per le persone.

Nel 2000 il Trattato di Nizza per rafforza-
re una visione istituzionale sovranazionale
degli Stati, perché si prendeva atto, e in
parte è tutt’ora così, di un ruolo marginale
del Parlamento europeo sovrastato dalla
Commissione europea, dagli organi tecnici
e di governo.

Nel 2004 la Convenzione europea, è er-
rato parlare oggi di Costituzione europea.
Nel 2004 quella convenzione, e i referen-
dum che ci sono stati nei diversi Stati, ha
costituito delle prove di Costituzione euro-
pea. Ci auguriamo che quella Costituzione
guardi alla pace, ai diritti, perché oggi c’è
bisogno di una nuova  e più ampia Europa.
Ci sono nuove aspettative non solo econo-
miche,  è vero che c’è stata la fine della
Guerra fredda e la caduta del muro di Berli-
no, fatto importante perché è sempre positi-
vo quando cade un muro, ma altri muri sono
sorti, quello in Israele verso la Palestina,
quello degli Stati Uniti per fermare i flussi
migratori dal Messico.

Purtroppo in Europa dopo la caduta del
muro di Berlino, dopo la fine della Guerra
fredda, non si è dispiegata la pace e la
democrazia, nuove e peggiori dittature si
sono affermate, per la prima volta dopo 50
anni nel cuore dell’Europa c’è stata una

guerra, una grande guerra, che ha dissolto
la Jugoslavia, ha portato alla scomparsa di
interi popoli e intere etnie. Quindi bisogna
far riflettere a chi con una visione superficia-
le dice che tutto è andato bene perché dopo
tanti anni nel cuore dell’Europa c’è stata la
guerra.

L’obiettivo dovrebbe essere quello di lot-
tare per la pace, per una visione di lotta al
terrorismo integrata, crediamo che nella
nuova Europa, visto anche lo scenario inter-
nazionale dove non esistono più blocchi
contrapposti, occorra superare anacronistici
sistemi di difesa e di offesa. Occorre, se-
condo la nostra analisi, che l’Europa si doti
di un sistema autonomo di difesa europea,
come forza di interposizione nelle zone di
conflitto e si doti anche di un sistema inter-
nazionale europeo di attività di polizia per
lottare contro il terrorismo.

In ultima analisi, occorre andare ad una
Europa dell’inclusione, dell’integrazione, del
lavoro garantito, della sicurezza nei luoghi
di lavoro, soprattutto andare verso una Eu-
ropa che lavori per la pace.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Pistarelli.

Fabio PISTARELLI. Parlare di Europa è
tema sicuramente affascinante ma anche
complesso per tutte le vicende che si sono
succedute dal 1957, positive per certi aspet-
ti, problematiche per altri.

Ricordo solo gli ultimi passaggi sulla Co-
stituzione europea che hanno visto due Pa-
esi importanti, Francia e Olanda, esprimersi
popolarmente in maniera negativa e
difforme rispetto all’indicazione degli altri
Paesi comunitari.

Ricordo le problematiche relative all’al-
largamento perché dal nucleo originario dei
padri fondatori, degli Stati che hanno nel
1957 sottoscritto l’importante Trattato di
Roma, siamo passati ad una Europa che ha
superato i venticinque Paesi membri e ha
allargato i suoi confini ad un Est europeo
che era stato per lungo tempo preda della
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logica dei due blocchi scaturita dal secondo
conflitto mondiale.

Altra problematica il fatto di veder avviato
nel 1957 un processo su basi di scambio e
di collaborazione di natura principalmente
economica-sociale. Questo processo è an-
dato molto avanti fino alla unificazione mo-
netaria, e ora vederlo fermarsi, vederlo con
delle difficoltà quando lo stesso doveva in-
vece diventare processo politico di unifica-
zione. Quante volte abbiamo parlato di una
Europa che doveva essere sì monetaria,
commerciale, di interscambio, ma anche
Europa delle patrie, una Europa che intrave-
desse la possibilità di veder costruiti dei
percorsi condivisi sotto il profilo della coe-
sione politica. Quante volte abbiamo invo-
cato, anche in questi ultimi tempi di terribili
conflitti, di gravissimi scontri in varie parti
del mondo, il ruolo dell’Europa che potesse
essere in grado di interpretare un'unica poli-
tica e un'unica impostazione e che potesse
sedere con un’unica voce nei banchi dei
consessi internazionali.

Tutto questo ancora non è, lo dobbiamo
dire apertamente, ma che deve essere nel-
l’agenda e nella riflessione politica. Per
fare questo occorre ancora fare parecchia
strada attraverso anche la
sensibilizzazione dei temi ricordati dal Pre-
sidente Bucciarelli e dagli altri Consiglieri
che sono intervenuti, ma sottolineo soprat-
tutto l’aspetto, che ha riguardato anche i
lavori della Commissione per quanto ri-
guarda la Costituzione europea, di un ri-
chiamo a valori, a principi che possano
fondare una nuova Europa ma antica nella
sua storia e nelle sue tradizioni. Quindi il
richiamo alle radici cristiane dell’Europa,
questo è un passaggio che è auspicabile
possa ritornare nell’agenda politica, di ritor-
nare negli atti e nelle attività del Parlamen-
to europeo e dei Parlamenti nazionali che
devono portare il loro contributo forte. Per-
ché? Perché richiamare origini e radici si-
gnifica poter guardare al futuro con occhi e
sguardi più sicuri, per costruire il futuro pri-
ma di tutto occorre ritornare a parlare di

identità dei popoli europei, di identità delle
tradizioni e della storia europea.

Tutto questo, secondo noi, deve essere
lo sguardo prospettico verso gli anni a veni-
re, se vogliamo effettivamente che questa
idea di Europa possa essere realizzata, per-
ché senza una identità, senza un richiamo
forte a radici e valori, senza un richiamo
forte alla nostra comune visione dell’Euro-
pa, non solo geopolitica ed economica ma
prima di tutto storica, sarà molto difficile
realizzare quegli obiettivi a cui tutti oggi ci
siamo richiamati.

Questo è il contributo che il Gruppo di An
dà alla riflessione di oggi ringraziando an-
che la Presidenza del Consiglio per aver
posto questo tema all’attenzione dei lavori
della nostra Istituzione.

PRESIDENTE. Ha la parola la Consiglie-
ra Mammoli, vorrei pregare la brevità dell’in-
tervento perché l’Assessore che deve chiu-
dere la discussione deve allontanarsi dal-
l’aula.

Katia MAMMOLI. Cercherò di essere
breve ma bisognerebbe chiederlo a tutti fin
dall’inizio, non può essere richiesta la brevi-
tà soltanto a chi interviene alla fine nella
disattenzione generale.

 Ringrazio innanzitutto il Presidente e tut-
to il Consiglio regionale per aver voluto met-
tere oggi in discussione questo importante
argomento.

Le ricorrenze sono importanti e devono
essere programmate e rivendicate, ma non
soltanto perché guardiamo al passato sod-
disfatti di quello che è stato fatto ma soprat-
tutto perché deve essere un momento di
riflessione che consenta di guardare al futu-
ro per quello che vorremmo che fosse, e
soprattutto consenta di fare una analisi della
situazione  dell’Europa di oggi rispetto a
quella che avremmo voluto che fosse.

Cinquant’anni dalla firma del Trattato, in
questo tempo è stato fatto un grande per-
corso ma non è sicuramente sufficiente, né
soddisfacente soprattutto per chi nell’Euro-
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pa ha sempre creduto, noi parlavamo di
giovane Europa prima ancora che ci fosse
l’Unità d’Italia.

Come hanno fatto anche altri colleghi,
vorrei anche io fare un breve esame della
situazione dell’Europa adesso e in prospet-
tiva, soprattutto perché se facciamo una va-
lutazione insieme all’Unione europea dei
problemi che sono tuttora sul tappeto forse
avremo più forza per farlo.

L’Europa appare in questo momento una
specie di cantiere di percorsi incompiuti,
nessuno dei grandi volani del processo di
integrazione è stato terminato, anche se
tutti sono stati iniziati. Eppure su questi temi
si è fatta da tempo una scelta mai portata a
termine fino in fondo.

Il mercato interno annaspa ancora, con
la direttiva dei servizi che apre e chiude, con
le deroghe alla libera circolazione dei lavo-
ratori dei nuovi Paesi membri, con le libere
professioni spesso ostacolate nell’esercita-
re liberamente nei vari paesi.

La politica estera, è stato già detto, inco-
mincia ad esistere, abbiamo le prime opera-
zioni reali, ma abbiamo visto in questi ultimi
anni quanto la stessa Europa si sia divisa
rispetto ad una politica estera comune,
quanto non esista una voce vera comune e
quanto sarebbe necessario, urgente – ma
ancora non esiste – un seggio europeo al
Consiglio di Sicurezza dell’Onu che porti la
voce di tutta l’Europa.

L’allargamento procede ma con la confu-
sione e l'incertezza dei prossimi confini, del-
le prospettive finali, lasciando sperare a so-
spirare Paesi candidati, una scena
senz’altro più ampia ma che ancora non ha
chiaro dove vorrebbe arrivare.

La politica energetica è spesso sventola-
ta ma siamo ancora agli abbozzi.

La ricerca, la tanto auspicata realizzazio-
ne dell’agenda di Lisbona è iniziata ma an-
che questa è ancora un abbozzo.

Infine la Costituzione, negoziata scrupo-
losamente e firmata a Roma solennemente,
incarna ancora l’incompiuto.

Secondo me quello che ancora peggio, e

anche oggi ne stiamo dando la prova, come
ne diamo la prova quando andiamo a votare
per l’elezione d’Europa, è che sembra es-
sersi smarrito il senso dell’Europa, non c’è
più l’interesse che fino a qualche anno fa
era fortissimo, non c’è più la volontà, la
speranza che ci ha portato in Italia a fare
anche tanti sacrifici per la moneta unica,
che nel 2000 ha fatto sì che ci fosse questa
grande speranza per un futuro più forte al-
l’interno dell’Europa.

L’Italia è legata indissolubilmente, nei
suoi periodi peggiori e in quelli migliori, al
termometro dell'Europa. Quando l'Europa
vola e cresce, anche l'Italia segue, ma se
l'Europa va male, l'Italia va malissimo, non
ha paracaduti e non ha sbocchi commercia-
li. Con una Commissione debole ci sono
minori garanzie per la lotta agli abusi della
concorrenza in Italia, se il Consiglio è incer-
to, non ci sarà nessuno a forzare la mano
per un rigore di bilancio, e se le risorse
finanziarie comuni sono minori sicuramente
in Italia arriveranno molti meno fondi  di
quanti ne andranno in altre nazioni del nord.

Nel frattempo il mondo cambia e impone
il suo tempo. Ma il tempo dell'Europa, come
quello dell’Italia forse ancor peggio, sembra
un tempo di appagamento e di
arroccamento sul benessere, sul consumi-
smo e su ampio spazio di libertà individuale.
Appagati dalle conquiste del dopoguerra
siamo poco intenzionati a rimettere le lan-
cette dell’orologio in linea con il fuso mon-
diale.

Spadolini governò in tempi di mare molto
mosso e guidò il Paese insegnando il meto-
do delle “emergenze”, ovvero quello di iden-
tificare i problemi sui quali non si può più
attendere, le questioni che vanno risolte pri-
ma delle altre, e subito. Cominciamo quindi
a vedere alcune di queste emergenze.

La prima, è stato detto anche questo,
riaffermare la consapevolezza della strada
percorsa. Pare che nessuno, soprattutto le
nuove generazioni – a volte mi chiedo se
alle nuove generazioni la storia venga vera-
mente insegnata – abbia conoscenza del



Atti consiliari Consiglio Regionale Marche

VIII LEGISLATURA - SEDUTA N. 61 DEL 3 APRILE 2007

— 23 —

passato recente dell'Europa, delle divisioni
al suo interno. Spesso i nomi che sono per
noi, meno giovani, ricordi tristi e amari, dico-
no poco alle nuove generazioni, allora biso-
gna ricordare che cosa ha significato l’ulti-
ma guerra mondiale all’interno dell’Europa
stessa, che cosa ha significato la Shoà.

Bisogna raccontare che cosa è l'Europa
e che cosa vuole diventare, quale percorso
ha compiuto in questi 50 anni. L’Europa
andrà avanti unita quantomeno dal sorgere
di nemici comuni. Insomma, un po' di corag-
gio su quanto è  stato realizzato e cercare di
aiutare l'Europa a credere nel suo futuro
perché quando si va in giro per il mondo si
capisce subito che il futuro appartiene ai
popoli che credono nel futuro.

Il secondo problema che dovrebbe esse-
re risolto immediatamente in Europa è quel-
lo di investire nella cultura, nella formazio-
ne, nella ricerca, nell’approfondimento dei
meccanismi del passaggio inter-generazio-
nale di conoscenze, certi che fra 50 anni
l'Europa avrà difficoltà a restare competitiva
– ma molto meno di 50 anni – eccetto che
nel campo delle idee. L'Europa infatti dovrà
far fronte a problemi ambientali, sarà non
competitiva sul versante produttivo, sarà in-
dietro nella crescita demografica, avrà diffi-
coltà energetiche, e avrà solo nella società
della conoscenza, se avremo imparato a
svilupparla, un suo punto di forza rispetto al
resto del pianeta.

L’altro problema importantissimo e gra-
vissimo in Europa, così come in Italia, è la
burocrazia. La burocrazia può tentare il col-
po ed affossare l'Europa che alla burocrazia
ha affidato i rapporto con i cittadini, le impre-
se, le collettività locali, gli studenti, le orga-
nizzazioni non governative. Non solo in Eu-
ropa ma anche nel resto del mondo chiun-
que entri in rapporto con le Istituzioni euro-
pee – non parliamo poi di quelle italiane – e
soprattutto con la Commissione, è spaven-
tato dalla macchinosità procedurale, dai co-
sti esorbitanti di rendicontazione e di
confezionamento dei progetti, dalle scaden-
ze vessatorie. Non è un problema delle isti-

tuzioni, è un modello che si proietta sull'in-
sieme della società. Ormai la burocrazia è
una vera emergenza non facile da affronta-
re. Dietro tale complessità di regole si na-
scondono molte cose, al punto che lo stesso
Consiglio non legifera in modo pubblico,
contravvenendo, e proprio qui nella demo-
cratica Europa, ai più elementari criteri di
assunzione esplicita di responsabilità che
spettano a un organismo legislativo.

Anche in Italia la burocrazia è alle stelle.
Gli italiani aspettano ancora che si sappia
fare della semplificazione delle procedure la
battaglia principale. I dati di confronto col
resto dell'Europa sono agghiaccianti, si
prendano ad esempio i tempi e i costi per
avviare una azienda, i costi e il numero di
adempimenti per addetto e di giornate me-
die necessarie. Questo dovrebbe essere
uno dei primi problemi che l’Italia e l’Europa
dovrebbero risolvere.

Quarto punto, l’Europa appare come un
insieme di isolette o di moli legati o non
legati da ponti. Questo il compito di emer-
genza per le libertà, per gli sforzi individuali,
spesso frustrati, che non sono poi integrati e
che si incontrano con altri sforzi. Molte sono
le potenzialità accennate e inespresse in
Europa, una rete di slanci di generosità, di
voglia di fare, di scelte individuali, di progetti
che l'Europa non sa cogliere e valorizzare
né saprà farlo finché non si doti di una so-
cietà aperta e più libera. Immigrati che sono
risorse sotto tutti i profili, che sono costretti
alla clandestinità. Giovani ricchi di idee che
non trovano accesso, corporazioni, man-
canza di organizzazione, che sono porte
chiuse e ostacoli alla mobilità sociale.

Pietra angolare di queste potenzialità
inespresse è la donna, perché l'emancipa-
zione femminile, insieme ad altri elementi, è
stata la rivoluzione del XX secolo che ha
ridisegnato processi economici, struttura
del potere, comportamenti sociali. Ultima-
mente anche su questo settore si batte la
fiacca sia in Italia che in Europa. Ancora
troppo spesso il ruolo della donna in politica
e nell'impresa è lasciato a margine, ancora
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la donna è troppo sola ovvero troppo poco
considerata e valorizzata nel suo
insostituibile ruolo a favore della coesione
sociale, la donna deve essere un valore
espresso appieno non soltanto dall’Italia ma
da tutta Europa.

Presidenza del Presidente
Raffaele Bucciarelli

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Brandoni.

Giuliano BRANDONI. Cercherò di impa-
rare dall’Europa una procedura, tempi euro-
pei per gli interventi, pochi minuti.

Penso che ogni anniversario è una occa-
sione di palestra della retorica e credo che
discutendo di un tema come questo la reto-
rica dovrebbe essere evitata. Stavo pensan-
do che forse questo momento del Consiglio
poteva essere sostituito da un’altra azione
più semplice che poteva aiutarci a capire in
maniera più adeguata quale è la nostra Eu-
ropa. Sarebbe bastato spostare il nostro
Consiglio nell’ambito dei cantieri navali di
Ancona, lì avremmo visto l’Europa che oggi
abbiamo di fronte, avremmo visto l’Europa
dei calafati rumeni, l’Europa dei migranti
nelle ditte di appalto, avremmo visto l’Euro-
pa dei lavoratori transfrontalieri che vengo-
no a lavorare in Italia per salari molto più
bassi. Avremmo visto un’altra Europa, quel-
la del lavoro che oggi è ben lontana dall’es-
sere rappresentata dalla retorica di quello
che tante volte giudichiamo un percorso vir-
tuoso.

Cinquant’anni sono stati importanti, han-
no costruito o possono costruire una identi-
tà, ma non è l’identità dei trattati economici,
non è l’identità dei trattati dell’Europa dei
mercanti che possono trasformare il nostro
continente in una aggregazione politica e
sociale coesa e capace di salvaguardare
l’elemento sostanzialmente vero che è la
qualità della civiltà che c’è, almeno in parte,
nel nostro continente.

Dico la qualità della civiltà perché anche

su questo terreno c’è una discussione che
mi pare per alcuni aspetti speciosa e per
altri particolarmente conservatrice, quella
dell’identità dell’Europa, è stato detto anche
qui, come l’identità e le sue radici cristiano-
giudaiche. Io vedo un’altra Europa, vedo
l’Europa del figlio di un beccaio di Jesi, per-
ché pare così fossero i natali di Federico II,
che ha pensato e ha dato un segnale vero di
tolleranza, di allargamento, di multietnicità
dei valori che si chiamavano diritti e libertà.

Vado così lontano perché penso all’Euro-
pa che abbiamo di fronte e sulla quale dob-
biamo confrontarci, che ci propone leggi
come la Bolkestein, e che ha trovato la sua
ragion d’essere quando negli anni ’90 ha
deciso di partecipare e risolvere i suoi pro-
blemi interni, penso alla Jugoslavia, con una
guerra cattiva e ingiusta, con il tentativo di
semplificare la poliedricità politica e culturale
di questo continente con i bombardamenti.

Sto con l’Europa dei lavoratori del cantie-
re e sto anche con l’Europa dei lavoratori
della Zastava che difendevano sotto le bom-
be il loro diritto al lavoro, il loro diritto ad
esistere e il loro diritto alla determinazione.

Quando penso a questa Europa penso
all’Europa senza retorica, l’Europa del lavo-
ro, che teme per alcuni aspetti le burocrazie
di Bruxelles e i Trattati come quello di
Maastricht, che ha deciso, come ha fatto in
Francia ed in altri Paesi, che il Trattato costi-
tuzionale avrebbe dato ai popoli poco spa-
zio, poca possibilità di essere e di esistere,
e che quindi, ha deciso con un voto e con la
democrazia di respingere quei trattati.

Penso all’Europa del 2001 a Genova,
fatta di giovani, di colori e di lavoratori, che
decideva che era possibile partecipare e
rompere le linee rosse. Rompere le linee
rosse significava ricostruire attraverso quel-
l’idea di Europa fatta di democrazia, di par-
tecipazione e di riconoscimento di un diritto
fondamentale. Se si guarda oggi alle proce-
dure e ai processi culturali che ci sono nel
mondo, l’Europa ha sostanzialmente da di-
fendere un valore, il diritto e i diritti del lavo-
ro.
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Vedo che da molte parti mi si invita alla
sinteticità quindi chiudo qui, penso che do-
vremmo percorrere – è un invito che faccio
al Presidente del Consiglio – l’anno dei 50
anni dell’Europa con appuntamenti tematici
che guardano e possono dare, dal punto di
vista del Consiglio regionale, uno spunto
significativo alle riflessioni che questo Con-
siglio tutto insieme ha fatto.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Viventi.

Luigi VIVENTI. Credo che celebrare i 50
anni di storia dell’Unione europea sia im-
possibile per noi, Democratici Cristiani, farlo
senza ricordare Alcide De Gasperi che ne fu
l’intuitore primo.

Dobbiamo però, al di là delle celebrazioni
che servono a poco, dire le cose come stan-
no, quindi evidenziare le questioni che non
funzionano oggi all’interno dell’Unione euro-
pea.

Intanto dobbiamo prendere atto che al-
cuni Paesi fondatori come la Francia si sono
espressi contro la Costituzione e se ciò han-
no fatto ci sarà pure un motivo. In effetti le
stesse nostre Regioni, tra cui la Regione
Marche, sono molto spesso vincolate nel-
l’utilizzo dei fondi europei al rispetto di pro-
cedure che per quanto riguarda l’agricoltu-
ra, l’impresa, il commercio, ecc., sono lun-
ghissime, estenuanti, e che non facilitano
l’utilizzo dei fondi stessi.

Ci sono anche altre situazioni di difficoltà
perché abbiamo pensato che si potesse co-
struire una nazione, se possiamo utilizzare
questo termine, attraverso l’utilizzo di una
moneta comune, una nazione però non si
forma con questo ma si forma attraverso il
comune sentire sui valori, sui principi, sulla
cultura, sul modo di essere, sul modo di
vivere. Purtroppo, già quando nella stessa
Costituzione europea sono state negate le
radici giudaico-cristiane, credo che si sia
fatto un torto forte alla storia stessa dell’Eu-
ropa.

Oggi prendiamo atto soltanto della diffi-
coltà di essere Unione europea, per esem-
pio sulla politica estera e, come dicevo pri-
ma, sotto profilo della politica economica e
finanziaria abbiamo accettato e condiviso
una moneta comune che però da sola non
fa l’Europa, anzi da sola, se da una parte ha
posto l’Italia al riparo di possibili speculazio-
ni pesanti, dall’altra però non possiamo ne-
gare che avendo accettato un rapporto con
il marco tedesco è stato fatto un errore –
secondo me del Presidente Romano Prodi -
di accettare un rapporto di quel tipo – oggi
ne scontiamo le conseguenze perché chia-
ramente un euro così forte non favorisce le
esportazioni. Anche se si mantengono bassi
i tassi di interesse, siamo al 3,75 con una
inflazione che sta sotto il 2% nella media
europea, c’è quindi uno sbilanciamento
sempre a favore dei tassi. Il dato più nega-
tivo è sicuramente il rapporto con il dollaro,
giunto in questi giorni a 1,34, questo non
facilita le esportazioni, non bisogna aver
studiato all’università per capirlo. Conside-
rate che un paese come la Cina, che oggi
può fare e disfare dal punto di vista econo-
mico ciò che vuole, continua a tenere sva-
lutata la propria moneta nonostante i mar-
gini enormi di produttività esistenti al pro-
prio interno. Non voglio dilungarmi su que-
sto perché probabilmente andrei anche
fuori tema.

Tutto ciò per dire che se vogliamo vera-
mente dare un senso e un futuro all’Unione
europea dobbiamo partire dalle basi, non
possiamo pensare di fare l’Europa solo con
la moneta, dobbiamo avere la condivisione
nei valori fondamentali, di una cultura che è
quella che deve essere la cultura dominante
nei paesi che ne fanno parte, e ci deve
essere un comune sentire anche per quanto
riguarda gli atteggiamenti nella politica este-
ra, altrimenti dobbiamo prendere atto che
questo progetto sta segnando purtroppo i
suoi passi.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Binci.
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Massimo BINCI. Voglio semplicemente
ripercorrere la nascita e la crescita della
Comunità europea. Si è passati da accordi
commerciali di sei Stati al Parlamento euro-
peo di ventisette Stati, si è passati da sem-
plici accordi commerciali alla definizione dei
diritti dei cittadini europei, dalla
regolamentazione di semplici transazioni
commerciali alla regolamentazione dei diritti
dei cittadini, dei consumatori, a una pro-
grammazione congiunta degli Stati europei
per fronteggiare una economia globale, allo
stesso tempo sta nascendo una politica
estera unica europea per fronteggiare con
le caratteristiche e i valori europei il tentativo
di risolvere la situazione delle aree di crisi e
di guerra all’interno del mondo, per portare
una politica di cooperazione, di sviluppo e di
solidarietà, propria delle democrazie euro-
pee.

Siamo passati da una situazione in cui si
passavano le frontiere con i doganieri ad
una libera circolazione delle merci ma so-
prattutto delle persone, siamo arrivati ad
una moneta unica europea.

L’Europa, soprattutto per l’Italia, è un ri-
ferimento forte, è una situazione in cui pos-
siamo confrontare la nostra democrazia, le
nostre prospettive economiche e le politiche
sociali con quelle degli altri Paesi. Quindi
l’Europa ci porta ad un confronto, ci porta ad
essere una società aperta, ad una società
che programma il futuro, quindi l’Italia ha
una propria dimensione, al di fuori di quella
nazionale, pur mantenendo la propria identi-
tà e portando i propri valori in una casa
comune.

PRESIDENTE. Ha la parola al Vice Pre-
sidente Agostini.

Luciano AGOSTINI. Ringrazio il Presi-
dente e l’Ufficio di Presidenza per aver volu-
to cogliere l’occasione di questo Consiglio
regionale per riflettere e confrontarci sui 50
anni dell’Unione europea. Ritengo che que-
sto sia uno dei temi centrali del dibattito
politico, e non solo politico perché coinvolge

la vita civile ed economica della nostra Co-
munità e di quelle europee.

Gli interventi che ho ascoltato sono stati
ricchi di contenuto, ognuno ha cercato di
portare il proprio contributo con il proprio
punto di vista, ma mi pare che la  centralità
dell’Unione europea sia stata messa in risal-
to da tutti.

Vedo un Consiglio regionale unito sui
principi che hanno ispirato i 50 anni del-
l’Unione europea, il percorso fin qui svolto e
l’auspicio che nella unità il percorso iniziato
possa produrre altri ulteriori obiettivi impor-
tanti, come quelli raggiunti in questi anni.

Probabilmente quando cinquant’anni fa i
padri della ricostruzione europea dal dopo-
guerra pensarono di dar vita alle varie for-
me, inizialmente, come è stato ricordato,
non si cercò immediatamente di costruire
una identità politica ma si tentò di costruire
un processo che partisse dalle cose concre-
te, dall’unione del carbone, alla siderurgia,
alla Comunità economica europea e poi,
con l’evoluzione dei tempi, anche quando
per tanti anni il mondo si era diviso in due
blocchi, si è cercato di fare dei passi in
avanti, con grande lungimiranza, pur nell’al-
ternanza politica dei Governi degli Stati che
in questi anni si sono dati, avendo sempre
come punto di riferimento l’obiettivo impor-
tante dell’Unione europea e della sua inte-
grazione.

Ora abbiamo riflettuto su alcuni punti sa-
lienti, abbiamo visto quanto è stato impor-
tante costruire una Europa economica, lo
abbiamo visto non solo dal punto di vista del
principio politico ma lo vediamo tutti i giorni.
Prima di affrontare questa discussione ci
sono state alcune interrogazioni che ci han-
no consentito, ad esempio, di sviscerare
meglio quelli che sono stati i finanziamenti
in agricoltura o nelle varie attività produttive.
Gli Stati europei si sono dati alcune regole
perché insieme si potesse costruire uno svi-
luppo economico più forte, tentando anche
di sostenere le economie più deboli per ri-
portarle ad un equilibrio che dovrà consenti-
re una migliore e maggiore integrazione.
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Così come in questo momento abbiamo
affrontato l’Unione monetaria, quando nel
1994 ci demmo i famosi parametri di
Maastricht, tanto discussi, in alcuni casi an-
che vituperati, per altri, a volte, come è stato
recentemente fatto, rimessi in discussione,
ma quelli erano accordi fondamentali per-
ché si potesse costruire l’unione finanziaria
e monetaria. Quindi siamo entrati nell’euro,
c’è stato questo passo in avanti.

Adesso stiamo ragionando quale tipo di
sviluppo eco-sostenibile dobbiamo darci,
quali sono le regole di uno sviluppo comune
che dobbiamo darci di fronte alle nuove
problematiche della modificazione climati-
ca. Credo che questi sono tutti temi impor-
tanti che se sappiamo continuare a costruirli
con la lungimiranza dell’obiettivo della inte-
grazione degli Stati europei saranno obietti-
vi che potremo centrare.

Mi è parso importante in questi anni il
contributo delle Regioni che non sono state
indifferenti, anzi, nel processo di integrazio-
ne, soprattutto dal punto di vista dello svi-
luppo e dal punto di vista economico, hanno
avuto una funzione importante, fondamen-
tale, quella che vediamo ogni qualvolta dob-
biamo costruire i processi di sostegno ai
finanziamenti europei, lì il ruolo centrale ce
l’hanno le Regioni. Quindi una visione che
parte dal territorio, una visione dell’integra-
zione che parte in maniera sussidiaria, dal
basso si cerca di costruire il processo di
integrazione mettendo al centro il
riequilibrio dei territori che meno hanno rice-
vuto in termini di sviluppo. In questo senso
penso che la Regione Marche abbia in que-
sti ultimi anni giocato un ruolo sempre più
importante. Il nostro Presidente e il Vice
Presidente dell’Europa delle Regioni debbo-
no avere anche questo tipo di obiettivo,
quello di contribuire ad accelerare il proces-
so di integrazione che più volte si tenta di
stoppare. Abbiamo visto l’esperienza della
convenzione europea, in molti Stati questa
è passata, in altri c’è stata una resistenza, la
stessa entrata dell’euro non tutti l’hanno ac-
compagnata con sufficiente forza e spinta

politica che un processo di questo genere
doveva avere.

Dobbiamo contribuire anche nel nostro
piccolo, anche dalla nostra Regione, a dare
una impronta ed un impulso ai Governi af-
finché questo processo, come è stato negli
anni passati per l’allargamento all’est, non
debba fermarsi e debba avere sempre di più
un respiro lungo di tipo politico.

La cosa a cui dobbiamo guardare con
grande interesse è l’unione politica, abbia-
mo fatto quella finanziaria, abbiamo fatto
quella economica, stiamo tentando di ricer-
care le nuove regole di uno sviluppo eco-
compatibile comune, dobbiamo pensare a
costruire una Europa politica a tutti gli effetti
partendo anche dalle conquiste del ‘900 che
abbiamo fatto, la Consigliera Mammoli ne
ricordava alcune tra le più importanti come
la grande rivoluzione femminile, il secolo
scorso ha visto porre al centro un nuovo
protagonismo di un soggetto autonomo e
forte quale quello delle donne. Quindi anche
da questo punto di vista dobbiamo cogliere
gli aspetti che ci ha dato il secolo scorso per
contribuire a cogliere quegli obiettivi di unità
politica che dobbiamo costruire in Europa.

Perché l’unità politica? Questo è un di-
battito abbastanza ricorrente, lo banalizzo,
in molti si sono chiesti, nel momento in cui
abbiamo sistemato le nostre cose economi-
che e dello sviluppo, nel momento in cui
abbiamo sistemato le cose dal punto di visto
finanziario, perché dobbiamo ulteriormente
procedere? Penso che questo sia ancora
più attuale oggi. Abbiamo visto nelle ultime
vicende relative alle tensioni internazionali
come l’Europa unita può svolgere un ruolo
quando è una entità politica. Abbiamo avuto
la capacità, la forza di poter svolgere un
ruolo importante, ad esempio in Libano,
compreso lo Stato italiano, perché c’era una
unità sostanziale nell’azione di politica este-
ra dell’Unione europea, non è stato così per
altre vicende, come l’Iraq. Quindi soprattut-
to in un mondo che sullo scenario interna-
zionale vede il riaffacciarsi di grandi tensio-
ni, l’Europa può giocare un ruolo in politica
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estera decisivo, fondamentale, ma perché
questo possa essere giocato ci vuole la for-
za della unità politica degli Stati europei. E’
una funzione che non vogliamo sia giocata
contro qualcuno ma che deve essere acqui-
sita con autonomia e pari dignità. Vogliamo
ragionare insieme ai grandi Stati del mondo,
in primo luogo con gli Stati Uniti d’America,
non contro, ma nemmeno subalterni. La no-
stra unità politica ci rende la possibilità di
essere una forza autonoma che, insieme
alle grandi forze mondiali, può generare
equilibrio ed essere elemento di
rasseneramento delle tensioni che si creano
nel mondo.

Per ultimo, penso che un richiamo vada
fatto sui giovani. L’integrazione nell’Unione
europea non può prescindere da questa
condizione, da un impegno serio e vero del-
le nuove classi dirigenti, dei giovani. Tanto è
stato fatto, forse le cose che più appaiono in
termini di integrazione sono i grandi progetti
che hanno coinvolto i giovani, il progetto
Leonardo, l’Erasmus, grandi progetti che in
questi anni hanno lavorato perché le diverse
comunità di giovani potessero scambiarsi le
proprie esperienze, costruire un più elevato
livello culturale e professionale tale da po-
tersi dichiarare cittadini europei e non più
solo cittadini del proprio Stato.

Questo credo sia un altro degli elementi
che dobbiamo fortemente tenere in consi-
derazione perché le nostre parti politiche e
le Istituzioni a tutti i livelli, dalle più piccole
alle più grandi, possano dare il loro contribu-
to partendo proprio dal ricordo e dalla storia
dei 50 anni di Europa per poter proseguire
con più celerità, con più forza, verso la stra-
da dell’integrazione e dell’unità politica del-
l’Europa.

PRESIDENTE. Come concordato il Con-
siglio viene sospeso per cinque minuti per
dar modo di stabilire l’andamento dei lavori
della proposta di legge n. 31 con i Presidenti
dei gruppi e con i relatori di maggioranza e
minoranza.

La seduta è sospesa alle ore 12,55

La seduta riprende alle ore 13,50

Proposta di legge regionale n. 31
della Giunta Regionale concernente
 “Disciplina del Consiglio delle Autono-
mie Locali”
Discussione e votazione

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la proposta di legge n. 31 ad iniziativa della
Giunta regionale. Ha la parola il Consigliere
Capponi.

Franco CAPPONI. Ritiriamo gli emenda-
menti presentati, così penso faranno anche
i Consiglieri Massi e Pistarelli.

PRESIDENTE. Per accordo con i Presi-
denti dei gruppi i relatori di maggioranza e di
minoranza hanno rinunciato alla presenta-
zione della proposta di legge n. 31, quindi
passiamo alla votazione degli articoli.

Articolo 1.
Emendamento n. 1 dei Consiglieri

Rocchi, Procaccini, Brandoni. Ritirato.
Emendamento n. 2, dei Consiglieri

Pistarelli, D’Anna, Silvetti, Romagnoli, Ca-
stelli, Capponi. Ritirato.

Emendamento n. 2 bis, dell’Assessore
Minardi. Se non ci sono interventi lo pongo
in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 1, così come emendato. Lo pon-
go in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 2.
Emendamento n. 3, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Emendamento n. 4, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Subemendamento n. 004 bis, dei Consi-

glieri Capponi, Massi, Pistarelli. Lo pongo in
votazione.

(Il Consiglio approva)
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Emendamento n. 4 bis, dell’Assessore
Minardi.

Per un errore tecnico propongo, chieden-
do a tutti i Consiglieri di essere in aula e di
porre attenzione, di ricominciare la votazio-
ne dall’articolo 1. Pongo in votazione questa
proposta.

(Il Consiglio approva)

Articolo 1.
Emendamento n. 1 dei Consiglieri

Rocchi, Procaccini, Brandoni. Ritirato.
Emendamento n. 2, dei Consiglieri

Pistarelli, D’Anna, Silvetti, Romagnoli, Ca-
stelli, Capponi. Ritirato.

Submendamento n. 02 bis, della Consi-
gliera Mollaroli ed altri. Lo pongo in votazio-
ne.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 2 bis, dell’Assessore
Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 1, così come emendato. Lo pon-
go in votazione.

(Il Consiglio approva)

Dopo l’Articolo 1.
Emendamento n. 3, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Articolo 2.
Emendamento n. 4, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Subemendamento n. 004 bis, dei Consi-

glieri Capponi, Massi, Pistarelli. Lo pongo in
votazione.

(Il Consiglio approva)

Subemendamento n. 04 bis, della Consi-
gliera Mollaroli ed altri. Lo pongo in votazio-
ne.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 4 bis, dell’Assessore
Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 5, del Consigliere Mas-
si. Decaduto.

Emendamento n. 6, del Consigliere Mas-
si. Decaduto.

Emendamento n. 6 bis, dell’Assessore
Minardi. Decaduto.

Emendamento n. 7, del Consigliere Mas-
si. Decaduto.

Articolo 2, così come emendato. Lo pon-
go in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 2  bis.
Emendamento n. 8, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Emendamento n. 9, del Consigliere Mas-

si. Ritirato.
Emendamento n. 9 bis, dell’Assessore

Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 10, dei Consiglieri
Capponi, Ciriaci, Giannotti, Tiberi, Bugaro,
Cesaroni, Brini, Pistarelli. Ritirato.

Articolo 2 bis, così come emendato. Lo
pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 2 ter.
Emendamento n. 10 bis (sostitutivo), del-

l’Assessore Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 3.
Emendamento n. 11, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Articolo 3. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)
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Articolo 4.
Emendamento n. 12, del Consigliere

Massi. Ritirato.
Emendamento n. 13, dei Consiglieri

Capponi, Tiberi, Ciriaci, Giannotti,
Cesaroni, Brini, Bugaro, Pistarelli. Ritirato.

Emendamento n. 14, del Consigliere
Massi. Ritirato.

Articolo 4.  Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 4 bis.
Emendamento n. 14 bis, del Vice Presi-

dente Agostini. Ritirato.
Emendamento n. 14 ter, dell’Assessore

Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 14 quater, del Vice
Presidente Agostini. Ritirato.

Emendamento n. 14 quinques, dell’As-
sessore Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 14 sexties, del Vice
Presidente Agostini. Ritirato.

Emendamento n. 14 septies, dell’Asses-
sore Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 4 bis, così come emendato. Lo
pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 5.
Emendamento n. 15, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Emendamento n. 16, del Consigliere

Massi. Ritirato.
Articolo 5. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 5 bis.
Emendamento n. 17, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Emendamento n. 18, del Consigliere

Massi. Ritirato.
Articolo 5 bis. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 6.
Subemendamento n. 019 della Consi-

gliera Mollaroli. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 19, dei Consiglieri
Pistarelli, Capponi, D’Anna, Romagnoli,
Silvetti, Castelli. Decaduto.

Articolo 6, così come emendato. Lo pon-
go in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 7.
Emendamento n. 19 bis, dell’Assessore

Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 20, dei Consiglieri
Capponi, Tiberi, Ciriaci, Giannotti,
Cesaroni, Brini, Bugaro, Pistarelli. Ritirato.

Emendamento n. 21, dei Consiglieri
Pistarelli, Capponi, D’Anna, Romagnoli,
Silvetti, Castelli. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio non approva)

Emendamento n. 21 bis, dell’Assessore
Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 22, dei Consiglieri
Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.

Emendamento n. 22 bis dell’Assessore
Minardi. Ritirato.
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Articolo 7, così come emendato. Lo pon-
go in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 8.
Emendamento n. 23, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Articolo 8. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 9.
Emendamento n. 24, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Articolo 9. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 10.
Emendamento n. 25, dei Consiglieri

Procaccini, Brandoni, Rocchi. Ritirato.
Emendamento n. 26, del Consigliere

Massi. Ritirato.
Emendamento n. 26 bis, dell’Assessore

Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Emendamento n. 27, del Consigliere
Massi. Ritirato.

Articolo 10, così come emendato. Lo
pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 11. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 12.
Emendamento n. 28, dell’Assessore

Minardi. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Articolo 12, così come emendato. Lo
pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Coordinamento tecnico. Lo pongo in vo-
tazione.

(Il Consiglio approva)

Ordine del giorno. Lo pongo in votazione.

(Il Consiglio approva)

Dichiarazioni di voto. Ha la parola il Con-
sigliere Procaccini.

Cesare PROCACCINI. Una breve dichia-
razione perché l’atto merita una riflessione,
seppur breve.

In questo periodo quasi tutte le Regioni –
la nostra lo sta facendo ora – in sede di
approvazione del Consiglio delle autonomie
locali cercano di dare più o meno potere a
questo organismo a seconda della realtà
locale. In generale, da quello che si sente in
giro, tutti cercano di limitarne i poteri perché
si ha paura che questo organismo possa
vedere l’espropriazione di funzioni e compe-
tenze da parte delle Regioni stesse.

In questa visione, che in parte è corretta,
si perde di vista il vero problema che secon-
do noi è quello della rappresentanza della
partecipazione.

Il fatto stesso che la modifica del Titolo V
della Costituzione, e le cosiddette leggi
Bassanini, prevedano forme di legislazione
concorrente, veri e propri doppioni, vuol dire
che la seconda Repubblica sul versante del-
la partecipazione e della rappresentanza ha
fatto dei notevoli passi indietro. Tutto viene
istituzionalizzato, la politica intesa come co-
struzione dei programmi si è indebolita,
quello che è rimasto dei grandi partiti di
massa o si è marginalizzato o sempre più
diventa leggero, le primarie, i gazebo, i club
elettorali, ecc.. Arretrano le grandi idee, gli
ideali, si cercano e si creano comitati pro o
contro a seconda delle necessità. In questo
contesto la legislazione – lo dico in senso
autocritico perché questa
deregolamentazione l’ha iniziata il centro-
sinistra, certo se fosse passata la
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controriforma del Governo Berlusconi sa-
rebbe stato ancora peggio – anziché riflette-
re in maniera seria ha cercato e sta creando
confusione, concorrenza e conflitto tra le
Istituzioni, attribuendo ad ogni livello le stes-
se funzioni, con il risultato che si allunghe-
ranno i tempi delle decisioni, un ritardo che
pagheranno in primo luogo i cittadini.

Non è che si è allargata la partecipazione
anzi si è ristretta perché si è ridotta la pre-
senza e la partecipazione attiva dei consigli
elettivi. Si restringe perché la composizione
naturale di questi “organismi” è tutta riferita
ai Sindaci, ai Presidenti delle Province e
delle Comunità montane.

In questo contesto, che ho descritto in
maniera schematica per ragioni di tempo,
che alcuni esperti costituzionali hanno defi-
nito nuovismo ingenuo, abbiamo cercato,
come Comunisti Italiani, di recuperare al-
meno la rappresentanza dei Consigli comu-
nali, provinciali e delle Comunità montane.
Questo non avrebbe risolto il problema ge-
nerale ma avrebbe limitato i danni
dell’esproprio della rappresentanza. Abbia-
mo sottoscritto, insieme allo SDI e a
Rifondazione, delle modifiche al testo uscito
dalla I Commissione, che peraltro ha svolto
un eccellente lavoro di audizione, quel testo
era peggiorativo rispetto alla proposta della
Giunta regionale.

Nel frattempo il punto all’ordine del gior-
no del Consiglio sulle autonomie elettive è
stato più volte rinviato, c’è stata quindi la
possibilità di approfondire la materia e di
interloquire in maniera proficua con l’Asses-
sore Minardi al quale debbo riconoscere
uno sforzo di comprensione sulle questioni
da noi poste, mi pare che egli abbia compiu-
to una sintesi positiva.

E’ per questo che abbiamo ritirato le no-
stre proposte e voteremo quella integrale,
modificata dagli emendamenti, anche per-
ché non è con questa legge del Consiglio
delle autonomie locali che può essere risol-
to il problema della rappresentanza.

Occorre, come dice l’ordine del giorno
proposto, andare ad una legislazione più

compiuta. Insistiamo, se ci è permesso, af-
finché siano discussi i testi che giacciono in
Commissione che prevedono la possibilità
di una discussione di proposte di legge per
dare maggiori possibilità, ad esempio, al
protagonismo delle giovani generazioni.

E’ per queste brevi e schematiche consi-
derazioni che il gruppo dei Comunisti Italiani
voterà a favore.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Capponi.

Franco CAPPONI. Questa disciplina del
nuovo Consiglio delle autonomie locali che
amplifica la rappresentatività e le funzioni
della vecchia Conferenza regionale delle
autonomie, ci vede convergere su una pro-
posta che gradatamente nel tempo ha as-
sunto il ruolo di effettiva rappresentatività
delle autonomie locali e delle sue diversità
di funzione politica, istituzionale, di genere e
diversità tra gli enti.

Anche io debbo dare atto a chi ha lavora-
to, in particolare all’Assessore Minardi per la
disponibilità a raccogliere le indicazioni che
sono state amalgamate in un testo che so-
stanzialmente ci soddisfa.

Riteniamo che tutto vada anche valutato
alla luce dei risultati ottenuti dalla vecchia
Conferenza regionale delle autonomie, per
questo ci siamo battuti affinché la rappre-
sentanza anche delle opposizioni, o comun-
que la rappresentanza di Sindaci e dei Pre-
sidenti delle Province, potesse essere ga-
rantita in modo da poter svolgere all’interno
di questa struttura un discorso compiuto, un
arricchimento personale, una
rappresentatività effettiva della realtà del
territorio marchigiano. Quindi non uno stru-
mento di potere di nuovo in mano alla mag-
gioranza che vuole ammantare la discussio-
ne e il dibattito tra le varie rappresentanze
delle assemblee locali ma un effettivo dialo-
go per la soluzione dei problemi e per una
ulteriore semplificazione del decentramento
e dei rapporti tra gli enti locali.

Più che altro ora dovremmo dare questo
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compito al Cal, di individuare i percorsi di
una sussidiarietà del decentramento delle
funzioni che in questa regione si è arenato
da molto tempo.

Nel dispositivo comunque non trovo in
modo esplicito la garanzia della
rappresentatività dei Comuni e delle As-
semblee che fanno riferimento al centro-
destra. Chiedo che nella replica, special-
mente al Presidente del gruppo dei Ds e al
Presidente del gruppo della Margherita e
agli altri che lo vorranno fare, il Consigliere
Procaccini lo ha fatto intendere con il suo
intervento, di rafforzare ulteriormente que-
sto concetto non mettendolo in un ordine del
giorno ma in una dichiarazione di intenti che
tenda a vedere il Cal come uno strumento di
dibattito, di dialogo, anche interpartitico ed
istituzionale.

Il nostro voto sarà favorevole se questo
verrà dato, altrimenti sarà di astensione per-
ché queste garanzie effettive nella legge
non ci sono, ci sono le premesse per il
rispetto di questi principi ma non c’è la cer-
tezza. Credo quindi che una dichiarazione
da gentiluomini serva a dare questa certez-
za. Il nostro comportamento è stato corret-
to, rispettoso e responsabile.

Termino con l’auspicio che ora il Consi-
glio regionale affronti anche una modifica
della legge n. 46, una modifica urgente che
serve prima di tutto a rivedere se vogliamo
ancora svolgere questo ruolo di sostegno
agli investimenti a favore degli enti locali,
ma l’altro aspetto è quello di definire real-
mente il collegamento che avviene dal livel-
lo regionale a livello comunale, cosa che
non determina neanche il Cal che sorge
quasi come aggiunta alla legge n. 46. Riten-
go che gli eletti nella Conferenza regionale
delle autonomie nel futuro debbano rappre-
sentare, ad esempio, il Consiglio direttivo
della Conferenza provinciale delle autono-
mie in modo da determinare a cascata un
collegamento e una responsabilità dei rap-
presentanti all’interno del consesso del Cal,
altrimenti qui si viene molte volte per rappre-
sentare se stessi e non una categoria di enti

locali e i bisogni di quella categoria, bensì
questioni che sono estranee agli obiettivi
che ci siamo dati. Certamente è giusto il
fatto che chi si assenta per tre volte venga
sostituito perché il rischio di questi Consigli
delle autonomie locali è proprio quello che
non ci sia la partecipazione per poter creare
realmente un collegamento effettivo.

Auspico anche quello che ha detto il
Consigliere Procaccini, farei un’altra dichia-
razione aggiuntiva a quello che egli ha chie-
sto, di invitare i Sindaci e i Presidenti di
Provincia a delegare i propri presidenti di
Consiglio perché questo potrebbe rendere,
secondo me, molto più di respiro la costitu-
zione di questo strumento che ci stiamo
dando oggi. Aspetto una risposta.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Massi.

Francesco MASSI GENTILONI SILVERI.
Aggiungo poco a quello che ha detto il Con-
sigliere Capponi, in primo luogo per recepire
la riflessione del Consigliere Procaccini che
ha riportato in quest’aula un tema a me
particolarmente caro, ma che dovete am-
mettere è stato sempre trattato in maniera
sfuggente, cioè quello di una verifica dei
dieci anni di danni prodotti agli enti locali
dalla Bassanini. Quello che ha detto il Con-
sigliere Procaccini sulla riduzione ad un bi-
vacco di manipoli dei Consigli e delle nostre
Assemblee elettive – caro Cesare mi dispia-
ce dirlo ma mi capirai al volo se uso questo
richiamo storico e doloroso – è più per i
Consiglieri di maggioranza perché almeno
quelli della minoranza una motivazione in
più ce l’hanno, i Consiglieri di maggioranza
stanno in uno stato di prostrazione e aliena-
zione da psicoterapia.

Quando verrà affrontato questo proble-
ma? Mi dispiace dirlo, guardo gli amici dei
DS, ma nel progetto della Ministra
Lanzillotta per la Bassanini c’è solo il peg-
gioramento di tutta la situazione e magari,
secondo quello che prevede la Lanzillotta,
Presidente e Assessore Minardi,  dovevamo
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inserire nel Cal anche le rappresentanze
delle holding e delle SpA, perché la prossi-
ma modifica costituzionale sarà che la Re-
pubblica è fondata sulle holding, le SpA, poi
i Comuni, le Province e le Regioni. Parlia-
moci chiaro, queste cose le dovrebbero dire
quelli della sinistra, invece non lo sento e ciò
mi preoccupa abbastanza.

Verificando la Bassanini, lasciamo per-
dere tutta la parte che riguarda la dirigenza,
i funzionari, i controlli, il dramma dei difen-
sori civici, il cittadino posto solo di fronte al
Tar e al giudice ordinario – perché questo
ha fatto – purtroppo sono stati snaturati an-
che  i principi che erano giusti. Lo dico, non
è una polemica, nel progetto Lanzillotta –
queste critiche vengono da sinistra, lo sape-
te – c’è solo un peggioramento di questa
situazione, cioè del rapporto di rappresen-
tanza democratica tra cittadino ed eletto (...)
neanche la Thatcher nel 1970 avrebbe fatto
una cosa del genere, quindi non lo so, pen-
so che ci sia bisogno di rifare il punto nel
centro-sinistra su certe idee che sono vera-
mente sconvolgenti.

Ringrazio anche io i colleghi della Com-
missione per il lavoro che è stato fatto, i
dirigenti, i funzionari, l’Assessore Minardi
che ha tentato una sintesi con questi emen-
damenti e anche gli altri colleghi della Casa
delle Libertà. Con Capponi e con Pistarelli si
faceva questo ragionamento, i nostri emen-
damenti sono fondati sulla giusta rivendica-
zione, al di là di maggioranza e minoranza,
del pluralismo politico in questo organismo.
Sappiamo che qui non c’è una norma che
garantisce al mille per mille quello che vor-
remmo cioè una rappresentanza diversa e
pluralistica all’interno del Consiglio delle au-
tonomie locali, c’è un po’ tutto rimandato a
un gentlemen’s agreement, cioè che quanto
gestito dai nostri Presidenti della Provincia
mi trova scettico e perplesso, ma ho piena
fiducia umana e cristiana in tutti. Quindi mi
associo all’appello che deve fare la Presi-
denza, la Giunta, il Consiglio, tutti i partiti e
gli amministratori, affinché ci sia in questo
organismo un pluralismo vero nel quale pre-

gherei – questo è l’appello che voglio fare –
di non inserire, non iniettare i veleni, i mec-
canismi, le strategie che sono di altre sedi.
Se riuscissimo a far lavorare liberi i nostri
amministratori, liberi anche dai nostri
condizionamenti sia come persone che
come partiti, a farli lavorare tranquilli per
darci i pareri che servono, per fare il control-
lo che serve sulla legislazione urgente per
riordinare i poteri, avremmo svolto una bella
missione.

Naturalmente l’approccio alle votazioni
con cui si eleggono gli amministratori dovrà
essere molto, molto sereno, e spero che
questo ci sia. Faccio riferimento alla Confe-
renza regionale delle autonomie che tante
volte abbiamo visto svuotata ma che si è
riempita spesso con la partecipazione di ot-
timi amministratori. Non perché sta dalla
mia parte, ma il Consigliere Capponi, che ho
sempre considerato uno che faceva andare
per le lunghe il Consiglio regionale delle
autonomie intervenendo con una certa com-
petenza come Sindaco di Treia su tutti set-
tori, quando trovava anche altri interlocutori,
altre forze politiche, veniva fuori un risultato
ottimo di quella Conferenza.

Adesso è un altro modello, mi auguro
che i nostri amministratori mandino lì dentro
i sindaci più motivati, gli amministratori che
credono in questa missione di
riorganizzazione, lasciando fuori, per quan-
to possibile, le tensioni politiche. Questo è
l’auspicio, spero che la maggioranza lo rac-
colga, visto che una norma non c’è almeno
deve esserci la fede in questa missione.

PRESIDENTE. Ha la parola la Consiglie-
ra Mollaroli.

Adriana MOLLAROLI. C’è soddisfazione
per l’esito di questa nostra giornata, per
essere riusciti finalmente a terminare que-
sto lavoro lungo e complesso ma che con il
voto all’unanimità di oggi mi pare possa
definirsi, a partire da questo, un buon lavo-
ro.

Non siamo la prima Regione italiana che
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si dà questo strumento ma siamo tra le
prime, questo è un fatto estremamente im-
portante. Non introdurrei elementi nel dibat-
tito di oggi, come ha fatto il Consigliere
Massi, sui percorsi di riforma che dal Gover-
no nazionale si stanno attivando, avremo le
sedi e le opportunità per ragionare su que-
sto, senza pregiudizio, valutando il merito
delle questioni e anche correggendo – non
abbiamo problemi come maggioranza politi-
ca di questa Regione e del Governo nazio-
nale – laddove si debba fare, dopo diversi
anni di funzionamento della legge Bassanini
può darsi che alcuni elementi saranno an-
che da correggere.

Oggi mi voglio attestare su ciò che stia-
mo compiendo nella nostra Regione, dirò
poche cose. Noi che ci abbiamo lavorato a
lungo e in maniera molto approfondita l’ab-
biamo fatto non solo per ragioni tecniche
ma perché crediamo profondamente a que-
sto strumento.

A cosa serve il Consiglio delle autonomie
locali? Serve a riconfermare sicuramente
che il Cal non è il luogo delle decisioni, le
decisioni restano al Consiglio regionale, re-
stano alla Giunta regionale per le materie di
propria competenza, ma con questo stru-
mento miglioreremo le nostre decisioni. E’
uno strumento di partecipazione in partico-
lare in questa Regione.

Voglio soffermarmi su che cosa mi atten-
do da questo strumento, siamo una Regio-
ne dalla forte identità, più volte l’abbiamo
definita policentrica. Nella nostra Regione,
e in particolare nel nord Italia, è il Comune il
riferimento principale dei cittadini che è l’isti-
tuzione ancora più amata e considerata.
Spesso però questo provoca e ha provocato
nella nostra Regione una deriva un po’
localistica. Con questo strumento mettiamo
per la prima volta i Comuni a lavorare insie-
me sulle grandi politiche regionali, sui gran-
di strumenti di programmazione come il bi-
lancio. Credo che questo sia fondamentale,
i Comuni finalmente potranno lavorare in-
sieme per prendere decisioni comuni che
qualificheranno sicuramente le nostre scel-

te complessive. Mi sembra che questo pos-
sa far fare alla nostra Regione passi in
avanti notevoli, per favorire e qualificare la
partecipazione, per superare quei localismi
che spesso danneggiano le nostre politiche
e per produrre uno strumento di maggiore
responsabilizzazione collettiva.

Ritengo quindi che sia per questo che
serve il Cal nelle Marche, che sia un buon
strumento di partecipazione che intendiamo
arricchire, con l’ordine del giorno presenta-
to, anche di una legge che regolerà la forma
di partecipazione dell’associazionismo, ab-
biamo in Commissione il Crel, quindi riparti-
remo su questo. Questo migliorerà lo stru-
mento della partecipazione e consentirà ai
nostri Comuni di produrre in una sede collet-
tiva che non c’è mai stata. La vecchia Con-
ferenza delle autonomie, con una rappre-
sentanza limitata, non ha mai visto, se non
per risolvere problemi specifici, lavorare in-
sieme i nostri Comuni, le Province e le Co-
munità montane. A me sembra una straordi-
naria opportunità, spero che i Comuni la
sappiano cogliere.

La Regione Marche oggi con questo
strumento esce più moderna negli strumenti
di partecipazione, facendo assumere alle
Istituzioni locali una maggiore responsabi-
lizzazione per superare quei localismi che
spesso sono stati negativi.

Possiamo essere soddisfatti di questo
lavoro, l’abbiamo sostenuto con questo au-
spicio e con questi contenuti e oggi lo portia-
mo all’approvazione. Speriamo davvero che
questi contenuti non siano traditi e che gli
enti locali, insieme alla Regione e alle Pro-
vince, lavorino per migliorare la qualità delle
nostre politiche e la qualità della partecipa-
zione dei cittadini al governo della Regione
Marche, che tra l’altro è un auspicio presen-
te nel programma del Presidente Spacca e
soprattutto nel nostro Statuto regionale che
ha caratterizzato su questi cardini i suoi
contenuti. Oggi vediamo marciare in avanti
il nostro Statuto e come Consiglieri rappre-
sentanti della nostra Regione possiamo es-
serne soddisfatti.
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 PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Pistarelli.

Fabio PISTARELLI. Questo atto viene in
aula dopo un lungo percorso, in sintesi un
percorso positivo. L’abbiamo più volte visto
rinviato, questa volta possiamo dire con
soddisfazione di non aver atteso invano per-
ché c’è stato un lavoro ulteriore di approfon-
dimento e confronto, e anche sforzo reci-
proco, maggioranza e opposizione, per tro-
vare i giusti equilibri di un organismo impor-
tante, che abbiamo detto tutti, anche ai tem-
pi della modifica di Statuto, essere un se-
gnale di apertura seria di questa Istituzione
verso un rapporto sempre più efficace e
collaborativo con i territori. Oggi quindi pos-
siamo dire che questo sforzo ha avuto com-
pimento perché le sensibilità hanno trovato
un metodo di lavoro che spero sia utile e
utilizzato utilmente anche per il futuro e han-
no trovato poi una reciproca e sostanziale
volontà di confrontarsi e trovare una sintesi.

Ringrazio lo sforzo che ha fatto l’Asses-
sore Minardi che ha voluto, in più di una
occasione, essere direttamente coinvolto in
questo tipo di impostazione e con lui tutti
coloro che hanno portato contributi.

Gli emendamenti depositati sono stati
utili, anche il lavoro parallelo di riflessione,
di approfondimento su questi emendamenti
è stato molto utile per trovare quegli equilibri
che tutti abbiamo detto di voler ricercare
quando abbiamo pensato all’inserimento di
questo organismo all’interno dello Statuto,
con rango di organismo istituzionale ricono-
sciuto dalla nostra Carta fondamentale della
vita della Regione.

Il collega Capponi ho detto che l’equili-
brio era proprio in questo senso, cioè fare in
modo che la rappresentanza istituzionale
fosse plurale, come plurali sono le Marche,
come plurali sono non solo per territorio o
conformazione ma anche per sensibilità po-
litiche e rappresentanze amministrative.
Questo è stato raggiunto.

L’altro tema sarà la scommessa per il
futuro, Massi ha ragione, siamo veramente

in una situazione di imbarazzo dei nostri
rappresentanti e di noi stessi rispetto alla
vita istituzionale territoriale, agli enti che
sono più vicini al territorio che tutti diciamo
che devono essere quelli più da valorizzare
perché più vicini al cittadino. Viviamo una
situazione eufemisticamente definita imba-
razzante, perché in effetti le riforme che si
sono succedute hanno per certi aspetti snel-
lito ma per altri hanno allontanato completa-
mente le dinamiche amministrative rispetto
alla impostazione dell’ente locale soprattut-
to, poi a salire, che era quella del confronto,
della pluralità di voci che si componevano in
un dibattito a volte sopra le righe ma che
comunque aveva assolutamente nelle sale
consiliari il proprio centro, adesso non più.
Le scelte di fondo, le scelte più importanti, le
scelte di grande ricaduta diretta nel cittadino
sono in altre sedi completamente diverse e
scevre rispetto anche ad un forte indirizzo
politico. L’indirizzo è vero che c’è sulla carta,
l’Assessore, la Giunta, il Sindaco fanno il
programma amministrativo, ma è altresì vero
che gli indirizzi ogni giorno si devono verifi-
care, tarare rispetto alle esigenze.  Con le
aziende, le SpA, non so se riusciamo oggi a
verificare se non a valle di un processo, o di
un bilancio o di una gestione economico-
finanziaria, pertanto molto più in ritardo ri-
spetto alla situazione cogente o alla
problematica da affrontare. Così per tante
altre questioni, non solo per le cosiddette
pubbliche utilità, ma anche per l’urbanistica,
per le scelte sui lavori pubblici, ecc. Siamo
veramente in imbarazzo che è dovuto da
quelle riforme che avevano la finalità di snel-
lire e di dare risposte rapide, ma forse siamo
andati troppo avanti, sono troppo rapide, o
forse la politica non è riuscita a capire che i
ruoli erano modificati perciò i rapporti anche
con gli uffici, i funzionari, i dirigenti, sono
diversi rispetto al passato. Bisogna trovare
luoghi di confronto nuovi, diversi, non si può
ogni volta rincorrere il proprio dirigente o la
azienda propria, nel senso dell’ente locale,
per capire qualche cosa, dovrebbe essere
esattamente il contrario.
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Qualcosa di grosso da affrontare c’è, e
forse è la sfida di questo passaggio. Se noi
riusciamo, almeno per quello che ci compe-
te come Regione, a dialogare con i territori
in maniera seria con un organismo che, se
funzionerà in maniera sostanziale, potrà af-
frontare queste questioni e dare il proprio
contributo, forse accorceremo questo tipo di
gap, se questo non sarà dovremmo pensa-
re a queste questioni in maniera più preoc-
cupata.

Oggi sono ottimista, rilevo questo pas-
saggio positivo, quindi vediamo di far partire
questa macchina e fare in modo che possa
essere di ulteriore contributo. Mi pare che
tutti ci abbiamo messo del nostro e che la
ricaduta debba essere salutata come un
passaggio positivo di un segnale istituziona-
le.

PRESIDENTE. Ha la parola il Consiglie-
re Luchetti.

Marco LUCHETTI. Credo che vada sot-
tolineata l’unitarietà del Consiglio regionale
in un atto che vara uno dei due principali
strumenti istituzionali che il nuovo Statuto
regionale ha posto in essere per questa
legislatura.

Sulla questione del Cal c’è stato un dibat-
tito, un approfondimento istituzionale, non
solo a casa nostra ma in tutta Italia, per
vedere e capire come interelare i governi
territoriali con le Regioni. E’ un tema vec-
chio che abbiamo affrontato quindici anni fa
con la legge n. 46, nel momento in cui ab-
biamo cercato di far intervenire i governi
locali nella programmazione regionale, cer-
cando di rendere più coeso il governo del
territorio.

Questa operazione, non solo a casa no-
stra ma anche in altre Regioni, non è sem-
pre riuscita soprattutto per l’assetto istituzio-
nale che hanno assunto i territori e più tardi
le Regioni in termini di una sfasatura istitu-
zionale che il Titolo V della Costituzione ha
recuperato ma che ha riprogettato in tutt’al-
tra direzione e sotto un’altra condizione

complessivamente intesa. Il Titolo V ha
inaugurato una stagione istituzionale che,
secondo me, non riusciamo ancora a decli-
nare in termini consapevoli, soprattutto at-
traverso delle scelte coraggiose di tipo isti-
tuzionale. Al di là dei contenuti, come diceva
il Consigliere Massi, della proposta
Lanzillotta, avremmo bisogno di più corag-
gio per definire un assetto diverso dei poteri
locali. Non a caso si è determinata in questi
ultimi anni una situazione ambigua dove i
Sindaci, e i Presidenti delle Province in se-
conda istanza, organizzavano addirittura un
proprio sindacato per la rivendicazione nei
confronti dei governi superiori, sia a livello
regionale che a livello nazionale, proprio per
una disfunzione istituzionale che trae origi-
ne dalla mancata attuazione del 119, cioè
da quella separazione di responsabilità che
è vera autonomia nel funzionamento delle
risorse che supportano l’azione istituziona-
le.

Oggi variamo un organismo a cui, per la
verità, ve lo dico con molta franchezza, visto
come è andata con la legge n. 46, non
attribuisco un significato palingenetico ri-
spetto ai problemi di cui prima parlavo, non
ci credo, perché abbiamo visto che in molte
occasioni, dove la partecipazione doveva
essere costante, dove doveva supportare
effettivamente l’azione regionale, è finita,
quando è andato bene, in una contrattazio-
ne tra Regione e Comuni per una ripartizio-
ne di interessi nel gestire particolari materie.
Non funziona così, dobbiamo mettere mano
effettivamente ad una nuova dimensione
del governo locale dove ognuno deve fare
quello che deve fare e ognuno ha le sue
responsabilità.

Su questo tema non c’è stata, secondo
me, una sufficiente riflessione, il Consigliere
Pistarelli lo diceva prima, ci sono varie ma-
terie su cui dovremmo tornare a riflettere,
prima di tutto il governo del territorio che
non può essere più gestito con il Piano
regolatore. Sono cambiati gli spazi e i tempi
di governo, pertanto, al di là delle scorciato-
ie come le famose holding e le società per
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azioni di cui prima parlava il Consigliere
Massi, il problema di fondo è che se voglia-
mo rideterminare un potere reale ai momen-
ti istituzionali dobbiamo cambiare assoluta-
mente dimensione del governo. Tra l’altro
dobbiamo tener conto che questa nuova
dimensione di governabilità che parte dal
territorio non può andare bene per tutte le
stagioni e per tutti i territori. Un conto è la
Regione Marche, un conto è la Regione
Lombardia, cioè c’è una modularità anche di
competenze che va assolutamente tarata
sui poteri reali di governo delle singole ma-
terie. Voi pensate che da qui a dieci anni le
cose che abbiamo decentrato potranno es-
sere ancora gestite con un decentramento
così come l’abbiamo impostato negli anni
70?! Non è possibile. Lo vediamo già nella
gestione di alcune materie, come quelle del-
l’industria e dell’artigianato, che non sono
delegabili per la nostra dimensione di ruolo
istituzionale.

Ecco perché credo che questo strumento
debba servirci per fare una riflessione co-
mune tra Enti locali e Regione, una cinghia
di trasmissione istituzionale, non tanto rile-
vata in termini partecipativi, perché poi la
partecipazione gli enti locali la sviluppano
anche attraverso il proprio associazionismo,
l’Anci, l’Upi, che ovviamente devono svolge-
re un diverso ruolo politico, ma tutta centra-
ta sulla governabilità delle materie che il
Titolo V ha posto in capo alle Regioni e ha
delegato con l’art. 118 il potere amministra-
tivo agli enti locali. Queste delega ammini-
strativa è una delega che va assunta fino in
fondo e chiarita fino in fondo con i poteri
locali.

In più dobbiamo tener conto che parte
del dibattito di questo nuovo istituto l’abbia-
mo avuto quando ci siamo trovati di fronte
alla riconoscibilità o meno delle Comunità
montane, pensate che ancora ragioniamo
sulle queste, quando dall’altra parte abbia-
mo messo un altro istituto, quello delle Unio-
ni comunali, che contrasta istituzionalmente
con questo assetto. Anche dal punto di vista
della legislazione a livello regionale dovrem-

mo avere più coraggio per fare un progetto.
Se dobbiamo ripensare ad una dimensione
diversa del governo locale non possiamo
non tenere conto anche di questi strumenti,
che si stanno generalizzando per obiettive
necessità degli enti locali, ma che poi non
trovano sfogo concreto nella gestione pro-
grammata dei servizi.

L’esperienza della legge n. 46 ha detto
molto da questo punto di vista, sono stato
presente ad alcuni momenti della vita della
Conferenza delle autonomie dove in molte
occasioni il risultato è stato quello di continui
rinvii, continui fraintendimenti nella proposi-
zione della progettualità. Credo che dobbia-
mo prendere atto che se vogliamo svoltare
dobbiamo fare in modo che dal punto di
vista organizzativo il Cal dovrà essere strut-
turato in maniera molto precisa.

Qui chiamo a responsabilità anche l’Uffi-
cio di Presidenza perché questa struttura si
pone all’interno del Consiglio e pertanto do-
vrà funzionare. Questo significa una orga-
nizzazione specifica che deve correre dietro
alla possibilità di far rappresentare effettiva-
mente gli enti locali nel modo più adeguato
possibile rispetto ai temi che dovranno di-
battere e che la Regione proporrà loro di
dibattere.

Se questo deve essere credo che dob-
biamo fare in modo che la partecipazione,
nel momento della formulazione degli atti,
sia la più organizzata possibile, anche per-
ché prevedo sicuramente una interrelazione
tra i lavori della Commissione e i lavori del
Cal,  la legge in qualche modo rende questo
ancor più complesso e su cui dovremmo
stare attenti, nel senso che i lavori delle
Commissioni hanno l’ulteriore onere di
coinvolgimento di questa nuova struttura.

I tempi sono quelli che sono per quello
che riguarda la formulazione degli atti, cre-
do che si rischia, se non ci organizziamo
bene, di fermare ulteriormente i procedi-
menti amministrativi e legislativi nel mo-
mento in cui il Cal assumerà la sua dimen-
sione. Questo deve essere evitato. Ci siamo
trovati in molte occasioni, addirittura abbia-
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mo dovuto cambiare anche il regolamento,
per i tempi di approvazione degli atti che
vengono proposti. Pertanto credo che la
Giunta debba tener conto nella formulazio-
ne degli atti di questa nuova realtà, altri-
menti rischiamo di aver creato soltanto un
inciampo. Questo non deve accadere, deve
invece assumere un significato di rilancio e
di collaborazione istituzionale che porti in
un’altra dimensione il rapporto tra i Comuni,
le Province, le Comunità montane e la Re-
gione Marche.

Leonardo LIPPI. Intervengo per annun-
ciare il voto favorevole grazie all’ampio di-
battito che è stato attivato su questo tema,
la riflessione e le pause che si sono susse-
guite sono servite per raggiungere l’unani-
mità di tutto il Consiglio regionale su un atto
che vede un nuovo modo di far dialogare il
territorio con le istituzioni di più alto livello.
Questo è il significato che diamo oggi con
l’approvazione del Consiglio delle autono-
mie.

Questo deve avvenire in modo più fre-
quente perché a volte manca l’ascolto della
base, gli atti che produciamo all’interno di
quest’aula si incrinano su alcuni aspetti pro-
prio perché non si ascolta la base che porta
il suo contributo, la base è rappresentata
dalle istituzioni locali su tutto il territorio.

Ho vissuto nel decennio passato mo-
menti di collaborazione continua con la rap-
presentanza istituzionale dell’Anci, devo
dire quindi che la partecipazione attiva nei
tavoli di costruzione del percorso legislativo
favorisce, a volte, il serrato dibattito in un
sistema elettorale che vede purtroppo que-
sta schizofrenia di sistemi diversi di rappre-
sentanza sul territorio con quelli istituzionali
di più alto livello. Passo anche nella direzio-
ne di attuare una modifica completa della
riforma di rappresentanza istituzionale dei
cittadini e soprattutto la diretta collaborazio-
ne dei cittadini nei processi decisionali. Na-
turalmente c’è chi deve fare la sintesi, ma
una sintesi basata su un attento ascolto
della base e quindi del territorio facilita an-

che i processi legislativi decisionali delle
maggioranze che devono a loro volta pren-
dere le decisioni.

Il mio spirito è stato sempre quello di
collaborazione attenta per portare il contri-
buto di un territorio che a volte esprime il
suo disagio, la sua difficoltà, ma se ascolta-
to viene riequilibrato nei termini e nei prov-
vedimenti decisionali di programmazione.
Quindi ogni provvedimento viene rafforzato
nella sua azione perché poi trova il consen-
so unanime non solo della politica ma del-
l’intera comunità regionale, questo permette
di proseguire nei programmi e soprattutto
nelle scelte che vedono coinvolte le nuove
generazioni a cui lasciamo l’eredità delle
nostre scelte.

Questo è il momento fondamentale quin-
di deve essere aumentato il dibattito, chiu-
dere la pagina di divisione estrema che è
stata causata, dal dopoguerra in poi, su
contrapposizioni ideologiche, e iscrivere
una nuova pagina su cui le divisioni sono
fatte di cose concrete per lo sviluppo e il
progresso della nostra Comunità locale,
della nostra Comunità regionale nonché
della nostra Nazione all’interno dell’Europa.
Questa mattina abbiamo ricordato i 50 anni
della firma del Trattato, questo significa che
la costruzione di un processo va avanti, non
lo possiamo fermare, va avanti nei termini in
cui maggiore è il dibattito e maggiore è il
dialogo, quindi migliore sarà poi il successo
dei provvedimenti che andiamo a scrivere.

PRESIDENTE. Ha la parola l’Assessore
Minardi.

Luigi MINARDI. Sono contento per il la-
voro che è stato svolto, per il fatto che ap-
proviamo questa legge, sono contento per-
ché è il terzo atto di riscrizione delle regole
che questo Consiglio ha avuto la capacità di
fare, il primo è stato lo Statuto, il secondo la
legge elettorale, il terzo il Cal. Questo ci ha
sempre posto tra i primi Consigli regionali
d’Italia che hanno raggiunto questi obiettivi,
il che testimonia anche la bontà e l’attenzio-
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ne con la quale i consiglieri hanno guardato
a questo come uno dei temi più importanti
della legislatura scorsa e di questa.

Voglio ringraziare tutti quelli che ci hanno
lavorato, e quando una proposta di legge si
conclude con un voto così ampio credo che
a lavorarci siano stati un po’ tutti, a partire
dalla Commissione consiliare, dai Presiden-
ti dei gruppi, i singoli Consiglieri, le associa-
zioni, che hanno partecipato ampiamente,
che organizzano i Comuni, le Province, le
Comunità montane, non vorrei trascurare le
componenti tecniche che in questa Regione
si sono impegnate abbondantemente in
modo assolutamente appassionato e com-
petente, mi rivolgo al Direttore del Consiglio
regionale, al Direttore della Giunta e anche
ai valenti tecnici messi attorno ad un tavolo
dalle associazioni che hanno contribuito alla
scrittura della legge. Ciò a dimostrazione
che quanto più ampia è la partecipazione,
che sono i punti di vista tecnici e politici
espressi, tanto più facile è fare una sintesi.

Nonostante la soddisfazione per questi
tre passaggi, voglio guardare a questo per-
corso con un po’ di disincanto, lo diceva il
Consigliere Luchetti, ma lo dicevano anche
altri consiglieri. Il disincanto deriva dal fatto
che sarebbe assolutamente velleitario pen-
sare di rinnovare la democrazia, siamo di
fronte a un passaggio della crisi della demo-
crazia e della rappresentanza, con una
riscrittura di norme possa rinnovare la stes-
sa democrazia. Se questo è necessario, e ci
compete perché dobbiamo essere interpreti
del miglioramento delle istituzioni, credo
che molto più profonda è la crisi a cui dob-
biamo guardare ed è una crisi che guarda
ogni individuo. Fino a quando continueremo
a vivere in una condizione di confusione e di
malessere individuale, credo che sarà diffi-
cile pensare a una norma che favorisca la
partecipazione se questa è fuori dall’imma-
ginario delle giovani generazioni e delle per-
sone “comuni”. La partecipazione ha biso-
gno di ossigeno nuovo che purtroppo in
questa fase storica è abbastanza carente.
Questo ossigeno è il piacere di fare bene il

proprio compito e di farlo bene anche nell’in-
teresse del miglioramento della vita delle
proprie città, è lì che dobbiamo cercare di
intervenire.

Quindi se abbiamo ben collaborato per
raggiungere i primi tre obiettivi, vi dico che
dobbiamo lavorare su altri due obiettivi che
non riguardano la scrittura delle norme ma
una attività di animazione nelle città, perché
sono le città il crogiolo della passione civile,
della crescita civile, dell’imparare a prender-
si cura di sé e di chi sta vicino a noi.

Nelle città marchigiane vorrei istituire,
dentro le politiche giovanili, se possibile, il
maggior  numero di consigli comunali den-
tro scuole secondarie superiori. Questa
esperienza è già stata fatta nella scorsa
legislatura a Tolentino ed è stata una espe-
rienza interessantissima, molto formativa, al
di là della conoscenza della funzione dei
Comuni, come nascono i Comuni, quale è la
loro missione, perché si organizzano i Co-
muni, quale è la loro funzione oggi, come
prendono le decisioni. E’ quindi una lezione
teorica di educazione civica, come si faceva
una volta, si può fare qualcosa di più. Per
esempio i giovani possono scegliere quat-
tro-cinque temi e organizzare un consiglio
comunale che li veda direttamente partecipi
alle questioni che li riguardano direttamen-
te, e che loro direttamente scelgono. E’ un
circolare all’interno dei giovani di una idea
della politica, quella che è e non quella che
viene percepita in televisione dove emergo-
no sempre più i vizi e i danni del teatrino
della politica, quindi la politica vista come
partecipazione a migliorare la qualità della
vita delle proprie città.

Credo che sia questo un impegno che
possiamo prenderci, anzi gli stessi consi-
glieri regionali possono essere i tutor di que-
sto movimento che può essere fatto nelle
città insieme ai giovani amministratori che
sono presenti nella nostra regione, sono
ben 700. Dal 1993 ad oggi la tendenza è
quella della riduzione della presenza delle
giovani generazioni sia negli Esecutivi che
nelle Assemblee.
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Questo movimento dobbiamo farlo,
come dobbiamo incentivare, laddove possi-
bile – può sembrare una enormità che non
c’entra niente e che può sembrare assurdo
– perfino le associazioni dei giochi storici, le
quali hanno proprio la funzione di imparare
ai giovani delle nostre città a stare insieme,
a concorrere insieme per raggiungere gli
obiettivi, a darsi una pratica di costruzione
democratica delle decisioni che una volta
era svolta anche dai partiti, ma che in pre-
senza della crisi dei partiti viene svolta altro-
ve. Non è vero che non esistono i luoghi nei
quali non si imparano le tecniche dello stare
insieme, dobbiamo sforzarci di essere inno-
vativi anche su questo, perché se una cosa
è accaduta negli ultimi decenni è anche per-
ché la politica non è più monopolio dei parti-
ti, la politica prende tante di quelle vie che
dobbiamo cercare di individuare e di ricono-
scere.

Mi pare positivo che oggi abbiamo appro-
vato un ordine del giorno nel quale si prende
atto della ricchezza dell’associazionismo,
che non è più limitato esclusivamente
all’associazionismo storico e di categoria
ma un associazionismo che è molto fiorente
nella nostra regione, è un serbatoio di virtù
civica, di desiderio di spendersi per il bene
della città. Secondo me dobbiamo lavorare
a questo.

Non voglio ovviamente trascurare l’im-
portanza di quello che abbiamo fatto e vo-
glio cercare di cogliere alcuni elementi, ma
visto che tutti i consiglieri erano disposti a
votare la legge è dunque noto quali sono gli
obiettivi e i risultati che abbiamo raggiunto.

In primo luogo abbiamo voluto non au-
mentare la confusione istituzionale, ci sia-
mo mossi perché l’obiettivo, in questa fase
storica, è di costruire l’alleanza delle auto-
nomie, perché nella regione non deve es-
serci più un contenitore di individui che si
muovono caoticamente in ordine sparso, un
sistema che non è normato dall’alto, ma che
deve trovare, tra le sue componenti
policentriche, gli obiettivi comuni, costruiti e
condivisi. Bisogna intanto individuare i luo-

ghi nei quali gli elementi di questo sistema
sanno rispettarsi, imparano a dialogare, a
condividere gli obiettivi nel tentativo di mi-
gliorare la nostra vita istituzionale e politica.

Il fatto che non si sia sovrapposto il Cal
alla vecchia Conferenza delle autonomie lo-
cali è la dimostrazione che si sono compresi
i rischi che ci sono nell’istituire nuovi organi-
smi, non sovrapposizione e moltiplicazione,
ma semplificazione.

Non comprendo come alcuni pensano
che i tempi delle decisioni possano moltipli-
carsi. La legge è abbastanza chiara, il pas-
saggio doveva essere fatto prima, la Confe-
renza delle autonomie non si fa più, si fa il
Cal nel quale ci si esprime in quindici giorni.
Non è un motivo di confusione e di moltipli-
cazione, tutt’altro, credo che sia stata intelli-
gentemente scelta la strada della semplifi-
cazione.

Altra questione che viene evidenziata
nella discussione è quella dei poteri. Il Cal
indebolirà i poteri dell’Assemblea elettiva vi-
sto che il Consiglio regionale nel tempo è
venuto impoverendosi nei suoi poteri e nelle
sue tecniche? L’obiettivo che è stato rag-
giunto con questa legge è quello di non fare
del Cal un organismo che attrae verso di sé
poteri sottratti all’Assemblea, non si è fatto
del Cal un nuovo parlamentino ma il luogo
nel quale è rappresentato il territorio nella
sua forma massima, l’Ente locale, il Sindaco
o il Presidente del Consiglio, apprezzando
quindi anche l’idea di non moncare la demo-
crazia soltanto sul versante degli Esecutivi.
Credo che questo possa essere ben accet-
tato perché la nuova personalità dei Sindaci
potrebbe addirittura rafforzare ed essere
assorbita dal Consiglio regionale, il quale,
una volta costruita la giusta alleanza con il
Cal – e bisogna ragionare su come
incardinare il Cal nel Consiglio regionale
che credo debba avvenire attraverso la
condivisione della struttura di direzione di
entrambi gli organismi –, questo rafforzerà il
Consiglio regionale e non lo indebolirà.

Ultimo tema sollevato da più parti è la
questione del pluralismo. Siamo stati attenti
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a questo e abbiamo cercato di curare tre tipi
di pluralismo, credo che nella legge sia chia-
ro. Il pluralismo istituzionale, non abbiamo
messo nessun livello istituzionale nella con-
dizione di essere autosufficiente e di domi-
nare l’intera assemblea, né quella dove ven-
gono fatte le elezioni per il  Cal, per cui sia i
piccoli comuni che i maggiori hanno la ga-
ranzia di essere rappresentati, né dentro il
Cal perché anche i comuni che potrebbero
essere autosufficienti, perché in numero de-
terminante rispetto alla composizione del-
l’assemblea, da soli non possono pensare
di escludere le altre componenti.

Seconda questione il pluralismo politico.
E’ da apprezzare il fatto che tutto il Consiglio
si è mosso nell’idea di costruire un Cal non
di parte, che sia favorevole a una parte o
all’altra, alla maggioranza o alla minoranza,
anche perché le componenti essendo can-
gianti intelligentemente hanno inteso scrive-
re una legge che va bene per tutti e non una
legge di parte. Gran parte è già stato fatto in
due modi. Primo, nell’evidenziare la compo-
sizione del Cal distinguendo in comuni mi-
nori e in comuni maggiori secondo un rap-
porto equo. Secondo, facendo in modo che
ogni partecipante possa dare il voto soltanto
nella sezione della quale è partecipante e
nella misura di uno, in modo da garantire la
rappresentanza di tutte le componenti. E’
evidente che questa è la norma più forte che
potevamo mettere, non potevamo mettere
qualcosa di diverso se non un richiamo al
principio del pluralismo politico rappresen-
tato nel Cal, una tecnica di elezione dei
componenti del Cal che salvaguardasse la
minoranza. Terza questione, che siamo as-
solutamente intenzionati a fare e a praticare
ulteriormente, è quella di far comprendere a
tutte le componenti territoriali che in un or-
ganismo di questo tipo non si ragiona per
maggioranza o minoranza, o per compo-
nente politica, ma si ragiona nell’interesse
dei territori che si rappresentano e nell’inte-
resse del pluralismo, quindi è interesse di
coloro che credono nel Cal di avere l’intera
rappresentanza politica dentro di esso, non

di avere un consigliere in più togliendolo alla
minoranza, anche perché è chiaro che il Cal
è un organo di consultazione e non di deci-
sione.

Fare questa operazione compete ad
ognuno, per quello che mi riguarda e per
quello che riguarda la maggioranza, sarà
sicuramente fatto in tutto il territorio far capi-
re che è bene che venga rispettata la com-
posizione più piena delle forze politiche, di
coalizione e di maggioranza. Questa è la
garanzia con la quale la maggior parte dei
limiti del Cal verranno eliminati.

Non enfatizziamo la funzione dei Cal,
molto dipenderà dalla qualità delle persone
che metteremo a lavorare al suo interno,
perché se le stesse forze politiche useranno
il Cal per delle composizioni interne, indi-
pendentemente dai ruoli e dalla funzione
che deve avere, torniamo al ragionamento
originario, perché non ci sono norme che
possono migliorare il funzionamento delle
istituzioni se queste norme non sono riempi-
te da comportamenti umani adeguati alle
necessità e agli obiettivi.

Vi ringrazio del lavoro fin qui svolto, ov-
viamente c’è ancora molta strada, ci sono
ancora due questioni, una indicata dallo
Statuto, quella dei Crel, l’altra indicata dal-
l’ordine del giorno di oggi, quella della nuo-
va legge per una partecipazione più ampia e
non limitata a questi soggetti.

Se avete piacere di dare una mano per
l'animazione alla partecipazione nelle città
ne sarò ben contento, anzi, conto sul vostro
contributo.

PRESIDENTE. La discussione è chiusa.
Proposta di legge n. 31. La pongo in vota-
zione.

(Il Consiglio approva)

La seduta è tolta.

La seduta termina alle ore 15,10
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